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Metodologia 
 
La presente ricerca nasce con l’obiettivo di indagare le caratteristiche dei 34 enti aderenti (di cui si 
riporta l’elenco nel Box sottostante) al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna (a dicembre 2025), le 
loro principali attività, le sfide che oggi sono chiamati ad aƯrontare e le strategie che stanno mettendo 
in atto per aƯrontarle. 
 
Box – Le 34 ‘reti’ aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna 
1. ACLI (Associazione Cristiane Lavoratori italiani) – Associazione di promozione sociale 
2. ADA Emilia-Romagna (Associazione per i Diritti degli Anziani) - - Organizzazione di volontariato 
3. AGCI Emilia-Romagna (Associazione generale cooperative sociali) – Associazione di rappresentanza 

cooperative sociali 
4. AGESCI Emilia-Romagna (Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani) – Associazione di promozione 

sociale 
5. AIAS Emilia-Romagna (Associazione italiana assistenza spastici) - Onlus 
6. AICS Emilia-Romagna (Associazione Italiana Cultura Sport) - Associazione di promozione sociale 
7. ANCESCAO Emilia-Romagna (Associazione Nazionale Centri sociali Comitati anziani e Orti) - Associazione 

di promozione sociale  
8. ANFFAS Emilia-Romagna (Associazione nazionale di famiglie e persone con disabilità intellettive e disturbi 

del neurosviluppo) - Associazione di promozione sociale 
9. ANPAS Emilia – Romagna (Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze) - Organizzazione di volontariato 
10. ANSPI Emilia – Romagna - – Associazione di promozione sociale 
11. ANTEAS Emilia-Romagna (Associazione Nazionale Tutte le Età attive per la Solidarietà) - Organizzazione di 

volontariato 
12. ARCI Emilia-Romagna (Associazione Ricreativa Culturale Italiana) – Associazione di promozione sociale 
13. AUSER Emilia-Romagna (Associazione per l’invecchiamento attivo) - Associazione di promozione sociale e 

Organizzazione di volontariato 
14. AVIS Emilia-Romagna (Associazione Volontari Italiani del Sangue) – Organizzazione di volontariato 
15. CARER (Associazione Caregiver famigliari) – Ente di Terzo Settore 
16. CITTADINANZATTIVA Emilia-Romagna – Associazione di promozione sociale 
17. CNCA (Coordinamento Nazionale Comunità Accoglienti) – Associazione di promozione sociale 
18. CONFCOOPERATIVE FEDERSOLIDARIETA’ Emilia-Romagna – Associazione di rappresentanza cooperative 

sociali 
19. COONGER (Coordinamento ong Emilia-Romagna) – Associazione non iscritta al RUNTS 
20. CRI Emilia-Romagna (Croce Rossa Italiana) – Organizzazione di volontariato 
21. CSI Emilia-Romagna (Centro Sportivo Italiano) – Associazione di promozione sociale 
22. ENDAS Emilia-Romagna (Ente Nazionale Democratico di Azione Sociale e Sportiva) – Associazione di 

promozione sociale 
23. Fed.E.R (Federazione Misericordie Emilia-Romagna) 
24. FIO.PSD (Federazione Italiana Organismi per le Persone Senza Dimora) - Ente di Terzo Settore 
25. FITEL Emilia-Romagna (Federazione Italiana Tempo Libero) - Associazione di promozione sociale 
26. FONDAZIONE ASPHI Onlus (Accessibilità e Sostenibilità digitale delle Persone con disabilità per Habitat 

Inclusivi) – Fondazione 
27. FONDAZIONE BANCO ALIMENTARE Emilia-Romagna ETS 
28. ISTITUTO RAMAZZINI – Cooperativa sociale 
29. LEGACOOP Emilia-Romagna Area Welfare Cooperazione sociale – Associazione di rappresentanza 

cooperative sociali 
30. LIONS INTERNATIONAL Distretto 108 Tb – Associazione non iscritta al RUNTS  
31. MCL Emilia-Romagna (Movimento Cristiano Lavoratori) – Associazione di promozione sociale 
32. SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO CESARE POZZO – Ente di Terzo Settore 
33. UISP Emilia-Romagna (Unione Italiana Sport per tutti) - Associazione di promozione sociale  
34. UNPLI Emilia-Romagna (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia) - Associazione di promozione sociale 
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La ricerca – condotta tra dicembre 2024 e novembre 2025 da un’équipe composta da Marisa Anconelli, 
Martina Muccinelli, Greta Nicodemi, Rossella Piccinini e Valerio Vanelli – è stata articolata in due fasi. 
Nella prima fase, è stato predisposto insieme al Forum del Terzo settore dell’Emilia-Romagna uno 
strumento per la raccolta di dati quali-quantitativi, inviato poi alle reti aderenti al Forum regionale del 
Terzo Settore, con l’obiettivo di ricostruire il profilo delle associate: tra le dimensioni indagate figurano 
gli ambiti di intervento, il funzionamento e il dimensionamento delle organizzazioni (sedi, personale, 
iscritti/base sociale, dati economici). Si è pensato di concentrare la raccolta dati sul livello regionale, in 
quanto presumibilmente avrebbe consentito una raccolta di informazioni quali-quantitative più 
omogenea ed anche perché è il ‘livello regionale’ di ogni ente ad aderire al Forum regionale del Terzo 
settore.  
I dati raccolti sono stati successivamente elaborati e sistematizzati e sono esposti in particolare nella 
prima parte del presente rapporto1. 
Nella seconda fase della ricerca è stato realizzato un approfondimento qualitativo volto a completare il 
quadro quantitativo già raccolto con informazioni di processo, in altre parole, facendo ‘parlare’ i dati 
attraverso il coinvolgimento diretto dei ‘protagonisti’; si sono infatti approfondite le principali ‘strategie’ 
di innovazione portate avanti dagli enti per gestire le sfide in essere: implementazione di nuove 
normative che regolano il Terzo settore e i rapporti con la Pubblica amministrazione, cambiamenti nel 
mondo dei servizi, della cultura, dello sport, in relazione anche alle trasformazioni della società. 
Mutamenti che si intrecciano con le profonde trasformazioni in atto anche nel mondo del Terzo settore. 
Per raggiungere questo obiettivo sono state realizzate interviste semi-strutturate (in presenza e da 
remoto) con Presidenti (o altri referenti) degli enti associati al Forum regionale del Terzo settore2. I 
contenuti delle interviste sono stati rielaborati e sistematizzati e sono confluiti nelle singole schede-
ente presentate nella seconda parte del presente report. Si precisa che ogni scheda una volta redatta 
dalle ricercatrici, è stata sottoposta a validazione dei contenuti oggettivi da parte degli stessi soggetti 
intervistati.  
Tutte le fasi della ricerca sono state costruite e realizzate in stretto raccordo con i referenti del Forum 
regionale.  
 

 

  

 
1 Si precisa che è stato possibile raccogliere dati relativamente a 33 enti sui 34 complessivamente associati al Forum del Terzo 
settore Emilia-Romagna. 
2 Si precisa che è stato possibile coinvolgere nelle interviste 31 enti sui 34 complessivamente associati al Forum del Terzo 
settore Emilia-Romagna. 
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Cap. 1 Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa 
 
 
Si presentano i dati elaborati a partire dalla schede inviate dalle reti aderenti al Forum del Terzo Settore.  
 
 
1. Le realtà associate: numerosità e distribuzione territoriale 

In apertura dell’illustrazione dei principali risultati emersi dalla rilevazione, si vuole innanzitutto 
segnalare un elevato livello di coinvolgimento da parte delle organizzazioni aderenti al Forum del Terzo 
Settore dell’Emilia-Romagna. Infatti, 33 delle 34 realtà associate al Forum del Terzo Settore dell’Emilia-
Romagna hanno fornito dati (tramite la compilazione della scheda di rilevazione ad hoc predisposta o 
attraverso l’intervista in profondità). Sebbene alcune organizzazioni non abbiano fornito ognuna delle 
informazioni richieste — un punto che si segnalerà via via nel corso dell’analisi — questa marcata 
partecipazione significa che la presentazione che segue riguarda la quasi totalità delle realtà al centro 
del presente studio. Questa raccolta dati quasi completa raƯorza la validità e la rappresentatività dei 
risultati emersi e di seguito illustrati, oƯrendo un’istantanea piuttosto nitida degli enti aderenti al Forum 
del Terzo Settore. 
Si nota una prevalenza di Associazioni di promozione sociale (Aps) (16), seguite da Organizzazioni di 
Volontariato (OdV) (6). Sono poi presenti tre Associazioni di rappresentanza delle cooperative sociali, 2 
fondazioni. Completano il quadro 7 soggetti classificati assieme nella categoria “Altro”3 (fig. 1).  
 
Fig. 1 Tipo di soggetto, frequenze assolute 

 
 
 
Questi diversi soggetti hanno aderito al Forum del Terzo Settore in tempi diversi: si va da chi vi aderisce 
sin dalla sua costituzione negli anni Novanta del secolo scorso a chi vi ha aderito nel 2024, con i casi 

 
3 Si tratta di AIAS (Onlus), COONGER (associazione non iscritta al RUNTS), CARER (ETS), FIOPSD (ETS), Lions 
International Distretto 108Tb (associazione non iscritta RUNTS), Istituto Ramazzini (Cooperativa sociale) e Società 
di mutuo soccorso Cesare Pozzo (ETS). Si precisa inoltre che un soggetto, Auser, compare in elenco e viene 
conteggiato sia come Aps che come OdV. 

APS; 16

OdV; 6

Fondazione; 2

Associazione 
rappresentanza 
coop. Sociali; 3

Altro; 7
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che si distribuiscono senza particolari picchi e concentrazioni lungo tutto questo arco temporale di 
quasi trenta anni. 
 
Fra i 29 soggetti rispondenti allo specifico quesito, la netta maggioranza (23) ha una sede regionale.  
Gli enti che hanno risposto indicando solo una o più sedi provinciali sono 9: è un dato significativo in 
quanto mostra le diverse strutture – anche logistiche – degli enti aderenti. Per esemplificare, alcuni di 
questi hanno sede presso una associazione aderente; altri hanno sedi presso un comitato provinciale 
per ragioni storiche, strutturali; altri ancora sono attive su un solo territorio, ma agiscono comunque 
una mission più ampia4.  
I soggetti che non hanno una sede regionale sono tutte Organizzazioni di volontariato o enti classificati 
come “altro”. 
 
Per quanto concerne le sedi provinciali, si va da chi è presente in un unico territorio a chi, all’opposto, è 
presente in tutte le province (13 soggetti). Tolti questi ultimi casi, gli altri tendono ad essere presenti su 
un numero limitato di sedi provinciali: infatti, solo un soggetto è presente in otto province su nove, così 
come nessuno è presente su sette, ecc. In altri termini, sembra esserci una sorta di polarizzazione, con 
numerosi casi presenti in un’unica sede regionale o provinciale (generalmente Aps o fondazioni) e altri 
presenti su tutte le province o quasi (tab. 1). 
 
Tab. 1. Distribuzione soggetti per sedi provinciali 
 
Nessuna sede provinciale 9 
1 sede 3 
2 sedi 2 
3 sedi 2 
4 sedi 1 
5 sedi 1 
6 sedi 2 
7 sedi 0 
8 sedi 1 
Sedi in tutte le province 13 

 
Ogni provincia vede pressappoco la presenza di metà dei soggetti rispondenti all’indagine, senza 
particolari diƯerenze da un territorio all’altro (tab. 2). Va da sé che si tratti di soggetti diversi dal 
momento che, come già descritto poc’anzi, ogni realtà, a parte quelle che hanno sede in tutti i territori, 
si presenta su uno o due territori. 
 
  

 
4 Si precisa il dato delle sedi va letto alla luce delle diversità di dislocazione logistica e del raggio di azione degli 
enti stessi.  
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Tab. 2. N. soggetti per sede provinciale 
Provincia N. casi % su totale casi 
Piacenza 17 51,5 
Parma 16 48,5 
Reggio Emilia 13 39,4 
Modena 17 51,5 
Bologna 19 57,6 
Ferrara 17 51,5 
Ravenna 19 57,6 
Forlì-Cesena 17 51,5 
Rimini 16 48,5 

 

2. I rapporti di collaborazione: una rilevazione in fieri 

Gli enti aderenti al Forum sono quasi tutti organizzazioni di secondo livello, ossia enti i cui associati 
sono singole associazioni.  
Le associazioni che aderiscono agli enti del Forum del Terzo Settore coinvolti nella rilevazione sono 
complessivamente oltre 9.600. Ciò significa una media di oltre 290 associazioni per ente.  
Tuttavia, questo dato è una astrazione statistica e non riflette la realtà eterogenea del panorama 
associativo. La variabilità è infatti elevatissima, con situazioni profondamente diverse tra loro: si va dalle 
sei associazioni che non presentano nemmeno un soggetto aderente fino a tre Aps dell’ambito sportivo 
che si distinguono per un numero eccezionalmente elevato di realtà associate (da oltre mille a 2500 
adesioni). 
Questa disparità sottolinea come il numero medio, sebbene matematicamente corretto, non riesca a 
cogliere la ricchezza e la diversità delle configurazioni associative all'interno del Terzo Settore. Se si 
considera la mediana, si osserva che il caso collocato a metà della distribuzione presenta 42 soggetti 
associati. La mediana decisamente più bassa della media indica, come si scriveva poc’anzi, che 
quest’ultima è tirata notevolmente verso l’alto da pochi casi che presentano però valori particolarmente 
eccentrici.  
 
Tab. 3. N. associazioni aderenti. Valori caratteristici 
Minimo 0 
Massimo 2.500 
Media 291 
Mediana 42 
  
N. soggetti associati ad Aps 8.317 
N. medio soggetti associati ad Aps 520 
N. soggetti associati a OdV 437 
N. medio soggetti associati a OdV 49 
N. soggetti associati ad Associazioni di rappresentanza 718 
N. medio soggetti associati ad Associazioni di rappresentanza 239 

 
 
Se, con tab. 3, si procede alla disaggregazione dei dati per tipo di ente, si osserva che la netta 
maggioranza dei soggetti associati aƯerisce alle Aps, come del resto ampiamente atteso dato quanto 
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evidenziato poco sopra circa il fatto che tre di questi soggetti da soli cumulano oltre 5.000 realtà 
associate. 
Anche se si considera la media, sono ancora le Associazioni di promozione sociale a presentare i dati 
più elevati, con 520 soggetti associati per ciascun ente, a fronte dei 49 delle Organizzazioni di 
volontariato (tab. 3.). 
 
Quantificare la portata delle collaborazioni in essere per gli enti del Terzo settore aderenti al Forum 
regionale dell’Emilia-Romagna si è rivelato un compito complesso. Nonostante l’importanza di 
comprendere la fitta rete di relazioni che caratterizza questo ambito, le informazioni raccolte circa le 
collaborazioni in essere non sono state fornite da tutti i rispondenti in modo omogeneo (in termini di 
presenza e dettaglio del dato). Nell’analizzare tale dato, dunque, occorrerà tenere conto di ciò. Questa 
lacuna informativa (comprensibile anche per molti degli enti coinvolti che – come si può ben vedere 
dall’analisi puntuale delle schede-ente – non hanno una tecnostruttura in grado di garantire un preciso 
monitoraggio dei dati) rappresenta una sfida significativa per future indagini che vogliano approfondire 
il dinamismo e la capacità di interconnessione del Terzo settore, caratteristica comunque riconosciuta. 
Sarà fondamentale, in future rilevazioni, incentivare una maggiore granularità nella raccolta dati: essi 
sono comunque utili per delineare le tipologie di partner, ma appunto carenti se si vuole dimensionare 
in modo preciso la rete di relazioni, sia essa formale o informale.  
Se si vuole entrare maggiormente nello specifico, in termini qualitativi, si possono evidenziare relazioni 
attive con soggetti pubblici e privati.  
Fra i soggetti pubblici, spiccano i Quartieri, i Comuni e in generale gli enti locali, le Ausl, l’UƯicio 
scolastico provinciale per i progetti con/nelle scuole.  
Fra i soggetti privati più di frequente citati nelle schede compilate si notano principalmente le 
parrocchie e le associazioni del territorio. 
 
 
3. Le risorse umane, gli associati, i volontari 

Il quesito relativo alle risorse umane impiegate dagli enti aderenti al Forum del Terzo Settore ha rivelato 
dati significativi, fornendo uno spaccato interessante sulla forza lavoro retribuita di questo comparto. 
I 33 soggetti aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna che hanno risposto allo specifico 
quesito del questionario relativo alle risorse umane impiegate contano complessivamente 2.185 
occupati intesi come persone retribuite dall’ente come dipendenti o collaboratori. Tale dato fa 
riferimento agli addetti aƯerenti agli enti regionali (ed eventualmente, per chi ha fornito il dato, alle loro 
articolazioni provinciali/territoriali), ma non comprende gli addetti di tutte le oltre 9.600 realtà a loro 
volta aderenti agli enti.  
A questi vanno aggiunti i dipendenti delle cooperative sociali ‘associate’ alle tre associazioni di 
rappresentanza delle cooperative sociali, precisando che una stessa cooperativa può essere associata 
a più centrali cooperative. Ciò suggerisce di presentare i dati distinti: Legacoop Emilia-Romagna Area 
Welfare Cooperazione sociale: 33.3555, Confcooperative Federsolidarietà: 29.087, AGCI: 9.000. 
 
Se si analizza la distribuzione degli occupati escludendo quelli delle tre associazioni di rappresentanza 
appena prese in esame, si nota una netta prevalenza di personale operante a livello locale. Infatti, dei 
2.185 lavoratori retribuiti, solamente 105 sono impiegati nelle sedi regionali degli enti. La stragrande 
maggioranza del personale, quasi 2.100 individui, opera invece all’interno delle sedi provinciali. Questo 

 
5 Si precisa che in questo computo – 33.355 lavoratori retribuiti – non sono compresi quelli dell’Istituto Ramazzini 
che pur aderendo a Lagacoop, aderisce anche al Forum. Per questa ragione si è scelto di computarli nella somma 
complessiva degli Enti aderenti. 
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dato sottolinea il radicamento territoriale delle attività del Terzo Settore e la concentrazione delle risorse 
umane retribuite nelle azioni svolte a livello locale con i beneficiari finali.  
Cinque enti segnalano di non aver alcun addetto, con l’attività interamente retta da volontari, 
dimensione di cui ci si occuperà nel prosieguo del presente capitolo (si tratta, ad esempio, di realtà che 
hanno come attività prevalente quella di advocacy e di rappresentanza). La maggioranza dei soggetti ha 
1-4 addetti o, ancora più frequentemente, fra i 5 e i 50 addetti. Quattro ne hanno ancora di più, fra 60 e 
500, fino ad arrivare a due OdV – Anpas e Avis – che dichiarano oltre 500 addetti fra lavoratori dipendenti 
e collaboratori (tab. 4).  
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Tab. 4. N. lavoratori. Distribuzione di frequenza 
N. lavoratori % 
0 13,3 
1-4 23,3 
5-50 43,4 
60-500 13,3 
Oltre 500 6,7 
Totale 100,0 
N 30 

Note: escluse dall’analisi le tre associazioni di rappresentanza 
 
Sebbene le Associazioni di promozione sociale, come visto sopra, siano numericamente più rilevanti 
fra i soggetti aderenti al Forum regionale del Terzo Settore, per eƯetto anche di quei dati particolarmente 
elevati per due Organizzazioni di volontariato sopra evidenziati (a cui si aggiunge anche la terza per 
numero di dipendenti, altra OdV, la C.R.I), la netta maggioranza del personale retribuito aƯerisce alle 
OdV (73,3%). Le Aps ne raccolgono il 19% circa e i restanti pochi casi sono appannaggio delle fondazioni 
e di altre categorie di enti (fig. 2). Infatti, se si calcola il numero medio di lavoratori per tipo di ente, si 
registrano oltre 260 addetti per ogni OdV contro i 26 circa delle Aps e i 13 delle fondazioni. 
 
Fig. 2. Distribuzione % lavoratori per tipo di ente  

 
 
 
Oltre al personale retribuito, il funzionamento quotidiano degli enti aderenti al Forum del Terzo Settore 
si fonda in larga parte sull’impegno e la dedizione dei volontari. La loro presenza è evidentemente 
cruciale e fondamentale per il funionamento stesso delle realtà studiate: sipuò aƯermare che le realtà 
coinvolte nell’indagine contano complessivamente non meno di 200.000 volontari attivi (non 
occasionali). Occorre tuttavia sottolineare che ottenere un dato certo sui volontari (cioè pienamente 
attendibile in quanto rilevato in modo omogeneo) è risultato assai complesso (proprio per la diversità 
degli Enti stessi e del loro modo di rilevare tale dato: le poche ricerche che indagano tale dimensione se 
confrontate con la fonte uƯiciale ISTAT, misurano diƯerenze significative). 
Data l’importanza – entro il presente studio – di tale dato – si è scelto di fornirne una stima, per altro al 
ribasso: infatti, analizzando i dati presentati dalla Regione Emilia Romagna (settembre 2025) il numero 
dei volontari è di 245.938 su 11.267 organizzazioni iscritte al RUNTS. Considerando il Forum, sono 
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intorno a 10.000 le organizzazioni che fanno parte delle 34 reti aderenti, per la maggiornanza iscritte al 
RUNTS e per il resto sono Associazioni Sportive Dilettantistiche iscritte ad un diverso registro, il RASD 
(Registro Attività Sportive Dilettantistiche) anche in questo caso con una significativa presenza di 
volontariato. Se a questa stima si aggiunge il dato del volontariato occasionale (che per alcuni enti può 
anche essere significativo) i numeri diventerebbero molto più consistenti. 
 
Risultano particolarmente significativi anche i dati relativi agli associati/soci: si tratta infatti di oltre 
1.723.000 persone. Va precisato che non sono esclusivamente persone fisiche: un ente fa riferimento 
a 17 aziende, uno a 19 enti, un altro a 19 associazioni e un altro ancora a 16 Aps, numeri che rimangono 
comunque del tutto marginali rispetto all’ammontare complessivo di oltre 1.723.000 associati appena 
sottolineato. Si specifica che il dato appena presentato include anche quello delle cooperative 
associate alle tre associazioni di rappresentanza6.  
 
Forse proprio dalla lettura dei dati relativi agli associati si comprende al meglio quanto sia variegato 
l’universo dei soggetti aderenti al Forum regionale del Terzo Settore: si va infatti da enti che contano 
meno di 20 soci/associati a quattro realtà – Aics, Arci, Csi, Uisp – che ne contano ognuna oltre 200.000 
(tab. 6). Tanto che i dati di sintesi come la media rischiano in questo caso più che mai di non 
rappresentare in maniera suƯicientemente fedele la complessità della realtà. 
 
Dal momento che le prime quattro realtà sopra citate per più elevato numero di associati sono tutte 
Associazioni di promozione sociale, non sorprende che i soci delle Aps cumulino oltre 1.330.000 casi, 
a fronte di meno di 300.000 delle Organizzazioni di volontariato. 
 
L’informazione relativa alla composizione degli associati rispetto alla variabile di genere non è stata 
fornita da tutti i soggetti compilatori, che hanno frequentemente indicato di non avere a disposizione 
l’informazione disaggregata per uomini e donne.  
Se si analizzano i dati provenienti dai quindici soggetti che hanno compilato il campo relativo alla 
variabile di genere, emerge un quadro di relativo equilibrio. Gli uomini costituiscono il 58% 
dell’ammontare complessivo dei soci per i quali il genere sia stato specificato e le donne il 42%.  
Anche in questo caso, dietro al dato medio si trovano situazioni profondamente diversificate. Infatti, la 
quota percentuale di donne sul totale degli associati va da circa un terzo registrato per quattro enti (si 
tratta di Odv, Aps e altro), a un dato vicino alla media e dunque all’equilibrio di genere per buona parte 
dei soggetti, fino ad arrivare a una prevalenza, seppur non particolarmente marcata, femminile per 
cinque enti, più precisamente, tre Organizzazioni di volontariato, una Aps e una centrale cooperativa 
(quest’ultima registra una presenza femminile superiore al 67%, dunque ai due terzi degli associati).  
 
 
4. L’attività svolta e il target di riferimento 

Per comprendere al meglio l’operato dei soggetti aderenti al Forum del Terzo Settore, il questionario ha 
incluso un quesito a risposta aperta, chiedendo di descrivere le azioni eƯettivamente svolte e gli 
obiettivi perseguiti. In questo caso la compilazione è stata quasi completa: solo due degli enti coinvolti 
nell’indagine non hanno fornito una risposta. 

 
6 Esso ammonta a circa 60.000 soci, ricordando come in precedenza, che una cooperativa può essere associata 
a più di una centrale, dunque il dato può essere sovrastimato. Si precisa inoltre che in questo computo – 60.000 – 
non sono compresi i soci dell’Istituto Ramazzini, che pur aderendo a Lagacoop, aderisce anche al Forum. Per 
questa ragione si è scelto – data anche la numerosità 37.000 – rispetto ai soci tesserati di Legacoop, di computarli 
nella somma complessiva degli Enti aderenti. 
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Tutte le risposte fornite sono state sottoposte a un'accurata analisi del contenuto, permettendo di 
ricondurle a sette macro-categorie principali. Ciascuna di queste macro-categorie è ulteriormente 
scomponibile in diverse sotto-categorie, che oƯrono una visione più granulare delle attività. Nel 
commento sono anche presentati alcuni esempi rappresentativi, tratti direttamente dalle risposte degli 
enti, per illustrare concretamente i diversi tipi di azioni intraprese. 
La macro-categoria di attività più di frequente indicata dagli enti rispondenti è quella che richiama il 
coordinamento e/o la rappresentanza, il supporto o la guida di reti associative o territoriali. Vi rientra, 
innanzitutto, l’attività di coordinamento territoriale e/o provinciale, ma anche le azioni di 
rappresentanza istituzionale e supporto amministrativo (ad esempio, per il RUNTS).  
Una seconda macro-categoria di attività riguarda l’educazione, l’istruzione e la formazione, dunque 
attività educative, formali e informali, rivolte a giovani, adulti, anziani, scuole. Vi rientrano la formazione 
professionale e universitaria, l’educazione civica e alla legalità, la lotta contro la dispersione scolastica, 
il doposcuola, l’alfabetizzazione digitale (ad esempio “i corsi di informatica assisitita” indicati da un 
rispondente), oltreché, naturalmente, la formazione interna per volontari, soci, operatori. 
Una terza macro-categoria di attività è quella che riguarda la cultura, le attività ricreative e sportive, 
dunque l’organizzazione e promozione di eventi, attività culturali, ricreative (feste, hobbystica, ecc.), 
teatrali, artistiche e sportive, la promozione del patrimonio artistico, del folklore e delle tradizioni. 
Una quarta macro-categoria di rilievo è quella relativa all’assistenza sociale, socio-sanitaria e sanitaria, 
quindi il supporto diretto a persone fragili o in diƯicoltà, in ambito sociale e sanitario (ad esempio, servizi 
per persone disabili, anziani, ecc.; assistenza domiciliare, sportelli sociali, centri di ascolto, 
prevenzione oncologica, protezione civile). 
Una quinta macro-categoria riguarda la tutela dei diritti, la promozione della cittadinanza attiva e del 
volontariato, la promozione della legalità, che si concretizzano in attività quali l’advocacy e la 
promozione dei diritti umani e civili, il volontariato civico, il servizio civile, il contrasto alle 
discriminazioni, alla violenza di genere e al bullismo. 
Un’ulteriore macro-categoria a cui possono essere ricondotte alcune delle attività e delle azioni indicate 
dai soggetti aderenti al Forum del Terzo Settore è quella dello sviluppo sostenibile e tutela 
dell’ambiente, con azioni per la sostenibilità ambientale, la cura del territorio e l’educazione 
ambientale, la tutela del paesaggio, l’educazione alla sostenibilità, la promozione di stili di vita 
sostenibili (esempio, “Emporio sociale, cultura del recupero e del riuso”). 
Un’ultima macro-categoria riguarda l’inclusione sociale e la lotta alla povertà, a cui possono essere 
ricondotte tutte le iniziative indicate dai soggetti rispondenti di inclusione attiva, accoglienza, contrasto 
alla povertà e all’emarginazione: accoglienza residenziale, distribuzione di beni alimentari e vestiario, 
progetti per persone senza dimora ed emarginati (ad esempio, “attività di accoglienza per richiedenti 
asilo e persone in uscita da percorsi sociosanitari” o “Festival della migrazione e impresa sociale per il 
reinserimento”). 
Si può inoltre aggiungere che numerosi degli enti aderenti al Forum del Terzo Settore possono essere 
considerati sotto questo punto di vista “multidisciplinari”, ossia operanti in più macro-aree di attività fra 
quelle sopra enucleate: ad esempio, c’è chi coordina reti, oƯre formazione, svolge attività culturali e 
gestisce servizi assistenziali. Così come si rilevano alcuni enti che svolgono solo attività di advocacy o 
rappresentanza istituzionale senza erogare servizi direttamente, mentre altri risultano fortemente 
radicati nel territorio con attività operative quotidiane. 
 
Rispetto al target principale a cui sono rivolte le attività e le azioni svolte, appena prese in esame, si 
precisa che sette enti su 33 non hanno fornito alcuna risposta. Gli altri fanno riferimento a una pluralità 
di profili e di soggetti diƯerenti, che possono comunque essere in prima battuta ripartiti in queste 
macro-categorie: 
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- Innanzitutto si rilevano enti che indicano di rivolgersi direttamente a persone, in generale o, più 
frequentemente, profili di persone definiti per età, genere, condizione sociale o particolari necessità 
(ad esempio bambini/adolescenti, anziani, persone non autosuƯicienti, ecc.). Come appena 
evidenziato, qualche realtà si rivolge a un pubblico vasto e indiƯerenziato, o a una comunità nel suo 
complesso (come ad esempio chi scrive “la cittadinanza”, “i residenti”, “tutti i cittadini”), senza 
particolari restrizioni. Chi fa riferimento a target specifici, indica come criterio spesso l’età (ad 
esempio, “giovani”, “anziani”, ecc.) oppure fragilità specifiche (“persone non autosuƯicienti”, 
“persone disabili”, “grave marginalità”, ecc.). 

- C’è invece chi orienta la propria attività verso altre organizzazioni o enti, anziché individui 
direttamente. Questo vale innanzitutto per quegli enti che, come già specificato sopra, svolgono un 
ruolo di rappresentanza istituzionale e/o di coordinamento per le proprie realtà associate. Ma 
riguarda anche realtà che realizzano attività a favore di scuole, enti pubblici, soggetti del terzo 
settore. 

- Altri enti, anziché indicare individui o specifici target di persone, fanno riferimento ai propri membri 
o soci o coloro che sono legati da un rapporto di aƯiliazione, come ad esempio i soci/tesserati. 

 
 
5. La dimensione economico-finanziaria  

L’ultima sezione della scheda presentata per la compilazione ai soggetti aderenti al Forum del Terzo 
Settore Emilia-Romagna è relativa agli aspetti economico-finanziari. 
 
I 27 enti che hanno fornito il dato assommano ricavi complessivi, fra sedi regionali e provinciali, per 
quasi cento milioni di euro7. In tale dato non sono compresi – per le ragioni più volte riportate – i ricavi 
indicati dalle 3 centrali cooperative – relative alle proprie cooperative associate – che assommano a 
circa oltre 3 miliardi di euro8. 
L’ammontare dei costi indicati dalle 27 aderenti (ad esclusione delle centrali cooperative9) è di circa 90 
milioni di euro10. 
Si precisa inoltre che per alcune realtà (ad esempio Acli e Arci) i bilanci di livello regionale sono assai 
meno ingenti di quelli di alcuni comitati provinciali che gestiscono anche servizi. 
Considerando gli enti aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna (ad esclusione delle 3 
centrali cooperative) che hanno fornito il dato fra le voci in attivo del bilancio, si registrano 17 milioni di 
contributi pubblici, pari a circa il 17% dell’attivo complessivo, evidenziando dunque una grande 
capacità di autofinanziamento. 
 
Su 23 enti che hanno indicato il dato dell’utile/perdita a livello regionale, la netta maggioranza (19) ha 
chiuso con un utile e solo quattro con una perdita (si tratta di tre Associazioni di promozione sociale e 
di un’Organizzazione di volontariato).  
Se si sommano i risultati dei 21 casi validi (escluse le centrali cooperative), si perviene ad un utile 
complessivo di circa 488.000 euro.  
 

 
7 Più precisamente, l’ammontare complessivo dei ricavi – fra livello provinciale e regionale – è di 95.243.953 euro 
(17.370.854 euro per il livello regionale e 77.873.099 euro per il livello provinciale).  
8 Più precisamente, l’ammontare complessivo dei ricavi indicati dalle 3 centrali cooperative è di 3.274.076.994 
(Legacoop Emilia-Romagna Area Welfare Cooperazione sociale – senza Istituto Ramazzini per le ragioni già 
menzionate – 1.720.440.096 euro; Confcooperative Federsolidarietà 1.301.000.000; AGCI 252.636.898. 
9 Non è stato possibile indicare i dati dei costi delle associate delle 3 centrali cooperative, in quanto non omogenei. 
10 Più precisamente, l’ammontare complessivo dei costi – fra livello provinciale e regionale – è di 90.728.320 euro 
(16.630.814 euro per il livello regionale e 74.097.506 euro per il livello provinciale). 
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Le spese a livello regionale indicate in 19 casi (escluse le centrali cooperative) per il personale 
ammontano a circa 5.700.000 euro, con alcuni enti che non segnalano alcuna spesa perché, come 
sottolineato nei paragrafi precedenti, non hanno alcun personale retribuito e basano la propria attività 
esclusivamente sul volontariato.  
A livello provinciale, le spese per il personale indicate in appena 8 casi ammontano a circa 25.000.000 
di euro. Va da sé, data la consistenza dell’importo, che gli enti che hanno indicato il dato provinciale 
sono quelli di maggiori dimensioni e con un numero significativo di personale retribuito: Ancescao, 
Auser, Arci, Avis, C.R.I.. I rimanenti enti segnalano costi di personale per un ammontare che va da 3.000 
a 14.000 euro11.  
 

  

 
11 Non è stato possibile indicare i dati del costo del personale delle associate alle 3 centrali cooperative, in quanto 
non omogenei. 
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Cap. 2 L’approfondimento qualitativo: lo ‘sguardo’ degli enti aderenti al 
Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna 
 

Premessa 

Il presente capitolo contiene 31 Schede-Ente (tante quante le interviste eƯettuate), ciascuna dotato di 
una sua ‘autonomia’ (validate dagli enti stessi), nelle quali vengono presentati in forma di ‘carta di 
identità’ alcuni dati strutturali, tratti della storia e della mission.  

Si sono poi sistematizzate ed elaborate informazioni sul funzionamento e le caratteristiche principali 
dell’ente stesso. Si presenta poi una sintesi delle principali sfide e delle strategie per ciascun ente, di 
quanto emerso riguarda al rapporto Pubblico-Privato e alla percezione/rapporto con il Forum regionale 
del Terzo settore. Infine, si propone una sintesi ragionata di alcuni tratti salienti rilevati.  

Le fonti principali sono state le interviste in profondità, l’analisi sitografica e documentale, l’analisi – 
fatta in sede di intervista della scheda quantitativa i cui dati aggregati sono stati presentati nel capitolo 
precedente 
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Le schede dei singoli enti aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con il 
Presidente di ACLI Emilia-Romagna 
 

Denominazione Acli Regione Emilia-Romagna e sedi provinciali 
delle Acli Emilia-Romagna 

Tipologia Ente Associazione di promozione sociale 
Anno di fondazione 1944 
Mission La missione delle ACLI è sostenere, informare e 

tutelare i diritti dei cittadini, con un'attenzione 
particolare ai lavoratori, ai disoccupati, ai 
pensionati e alle persone in situazioni di 
emarginazione o a rischio di esclusione sociale. 
L'associazione persegue finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, ispirandosi ai 
valori cristiani e alla Dottrina Sociale della 
Chiesa.   

Target Lavoratori e pensionati, anziani, famiglie, 
giovani, emarginati, disabili, immigrati, comunità 
locale 

Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 1 sede regionale e 9 sedi provinciali (una in ogni 

provincia) 
Dipendenti e personale retribuito 114  
Volontari attivi 173 
Soci/tesserati 19.403 

 
 

ACLI 
Associazioni Cristiane 

Lavoratori Italiani 
APS 

Carta d’identità  
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Nel 2024 sono stati festeggiati gli ottant’anni di presenza delle Acli a 
livello nazionale. La nascita “uƯiciale” delle ACLI avviene a Roma 
nell’agosto 1944. Il fondatore è Achille Grandi, nella cui idea 
l’associazione doveva curare la formazione religiosa, morale e sociale 
dei lavoratori cristiani. I primi dieci anni dell’associazione sono 

festeggiati con una imponente manifestazione a Roma, il 1° maggio 1955. In quell’occasione il 
presidente nazionale Penazzato enuncia le tre fedeltà delle ACLI: alla classe operaia, alla democrazia, 
alla Chiesa. L’associazione trova così una formula sintetica e ancora oggi la più felice e completa, che 
riassume il senso della sua presenza nella società. Fede cristiana e lavoro sono perciò i fondamenti 
della natura aclista. Le ACLI contribuiscono a tessere i legami della società basandoli sul primato della 
persona, della famiglia, della comunità. [Fonte: rielaborazione Iress da sito web] 
 

Come ha sintetizzato il presidente:  

“le Acli sono un’associazione cristiana di lavoratori, come tale mettono al 
centro i diritti, la famiglia, i poveri, la pace, la partecipazione democratica”.  

In prima fila in tutte le principali battaglie sociali – alcune delle quali 
anticipate proprio dalle ACLI e coronate da importanti conquiste, come la riforma agraria del 1950, il 
riconoscimento sociale e professionale delle collaboratrici domestiche e lo Statuto dei lavoratori del 
1970 – le Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani sono ancora oggi “dentro” i cambiamenti e le 
trasformazioni della società, con i propri servizi e la propria progettualità associativa.  
Da sempre le ACLI hanno saputo costruire originali esperienze di partecipazione e solidarietà, con 
l’obiettivo di promuovere la giustizia sociale. Quest’azione costante viene declinata nel nuovo millennio 
attraverso la lotta alla povertà, alle diseguaglianze – anche di genere – e alla disoccupazione. [Fonte: 
rielaborazione Iress da sito web].  
 

Le Acli sono, nella sintesi del presidente, “una associazione 
strutturata con delle partecipate di scopo”, ossia un’organizzazione 
nazionale, che ha al suo interno varie realtà, anche con diversi livelli 
territoriali, come CAF Acli, Acli Patronato, Acli Enaip, i circoli Acli, 
l’Unione Sportiva delle Acli: ognuna di queste ha propri soci 
tesserati o clienti a livello locale, e, a propria volta, è aƯiliata alle 
Acli a livello nazionale. Una caratteristica importante emiliano-

romagnola è rappresentata dai 161 Circoli presenti nelle nove province, in prevalenza con mescita, 
ossia con servizi assimilabili al bar, pur in un contesto di socialità aggregativa. 
Come ha precisato nell’intervista il presidente, tutti i dati riportati relativi al personale dipendente, ai 
volontari, ai soci tesserati sono riferiti solo al livello regionale aclista e alle Acli provinciali ed ai loro 
Circoli, mentre le attività di CAF, Enaip e del Patronato sono da rappresentare diversamente in quanto 
si tratta di organizzazioni con propria partita Iva, propri bilanci, quindi con una propria ‘autonomia’ 
organizzativa e gestionale.  
Le 114 persone retribuite svolgono un’attività prevalentemente amministrativa, legata al tesseramento, 
ai rapporti con i Circoli, alla rendicontazione delle spese, al caricamento in apposita piattaforma di tutta 
una serie di informazioni che ottemperano a quanto richiesto dagli adempimenti legati all’iscrizione al 
RUNTS (nel numero indicato non sono compresi tutti i dipendenti dei Circoli, o dell’Enaip e CAF: 
considerando anche questi dipendenti si arriva a 700 lavoratori). Potendo contare dunque su personale 
dipendente che cura anche l’attività legata al tesseramento, l’organizzazione può disporre di dati precisi 
su tesserati e volontari di tutti i 161 Circoli.  

Un accenno 
alla storia 

Biglietto da 
visita 

L’ente: come 
funziona oltre i 
dati 
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Il numero dei volontari comprende coloro che aƯeriscono al livello regionale e provinciale e che, come 
tali, sono di supporto alla segreteria regionale e alle attività provinciale: sono compresi i consiglieri, i 
presidenti ossia tutti coloro che svolgono un’attività volontaria ai due livelli indicati. Si tratta anche di 
volontari per i quali sono state sottoscritte forme assicurative con maggiori garanzie e, come tali, 
maggiormente onerose; come precisa il presidente sono “giuridicamente dei volontari secondo quanto 
previsto dalla riforma del Terzo settore”. Nel computo riportato in tabella, coerentemente con i 
precedenti dati sul personale dipendente, non sono compresi i 1686 volontari attivi nei 161 Circoli. 
Ugualmente con riferimento al numero dei soci tesserati non sono stati indicati tutti i tesserati 
dell’Unione Sportiva delle Acli Emilia-Romagna, che contano circa 10.000 soci (l’US Acli ha una 
strutturazione a sé stante con propri presidenti, consigli, ecc.). 
Il ruolo del livello regionale è quello del coordinamento politico-associativo con le Acli provinciali e 
quelle nazionali, nel supporto alle realtà provinciali e delle strutture di base, nella rappresentanza 
politica a livello regionale con gli Enti di pari livello (Regione, Enti, Fondazioni, ecc.), oltre che delle 
competenze statutariamente attribuite. 
 

L’attuale presidente di Acli Emilia-Romagna è in carica da ottobre 
2024, fa parte anche della direzione nazionale con delega 
all’Economia sociale ed imprese no profit ed è presidente del 
patronato Acli regionale. È ‘nel mondo Acli’ da quasi 35 anni: 
entrato come servizio civile, da giovane ha ricoperto il ruolo di 
vicepresidente provinciale di Ferrara e poi dal 2014 al 2024 è stato 

presidente delle Acli di Ferrara e vicepresidente regionale, oltre che consigliere d’amministrazione di 
CAF Acli. Fa parte del coordinamento del Forum provinciale di Ferrara e del Forum regionale. Si 
definisce un dirigente volontario, lavora come manager presso un’azienda di trasporti di Ferrara. 
 

Il reclutamento di volontari funziona ancora nel mondo Acli grazie 
anche alle molteplici attività presenti a livello locale. Nonostante 
ciò, una delle sfide attuali riguarda il coinvolgimento di volontari 
giovani a ricoprire cariche di responsabilità che corrispondono al 
ruolo di dirigente. A tal proposito viene sottolineato che:  
 

“come Acli regionale si sta progettando su come costruire un sistema di garanzie dei propri dirigenti, che significa 
formazione, informazione, assicurazione, protezione giuridica”.  
 
Altra sfida è l’entrata in vigore del Codice del Terzo settore con tutti i risvolti di carattere amministrativo 
e fiscale:  

“ci siamo attrezzati nei vari livelli associativi con un consulente fiscale competente anche rispetto al 
nostro mondo, a cui poi i Circoli possono fare riferimento per svolgere correttamente la propria mission”.  

I temi sui quali è impegnata Acli, a livello nazionale e regionale, riguardano la promozione della 
partecipazione democratica dei cittadini contrastando l’astensionismo elettorale, una cultura di pace 
in tutti gli ambienti di vita, la lotta per un lavoro dignitoso e sicuro, la sostenibilità per le famiglie e la 
promozione della natalità, non ultimo la valorizzazione e il coinvolgimento delle donne e dei giovani in 
ruoli di responsabilità, politiche di salvaguardia ambientale e sostenibilità socio-economica. 
 

Le sfide 
attuali per 
l’Ente 

L’intervistato: il 
ruolo e la sua 
storia nell’Ente 
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Le Acli stanno cercando di corrispondere a tutto ciò che 
richiede la Riforma del Terzo settore, soprattutto a livello 
amministrativo e burocratico.  
Il presidente sottolinea che le Acli, a livello nazionale, hanno 
investito nella realizzazione di una piattaforma, denominata 
Proximo, quale infrastruttura informatica-digitale per la 
gestione di tutta la corposa attività amministrativa funzionale 
alla gestione del RUNTS (es. gestione dei tesseramenti, dei 

bilanci dei Circoli, della rendicontazione delle spese, di circolari informative, ecc.). 
I rapporti con la Pubblica amministrazione a livello regionale sono numerosi ed articolati, in particolare 
con gli assessorati cui aƯeriscono i servizi erogati dalle Acli (es. formazione professionale, sociale, 
sport): inoltre, lo stesso presidente intervistato è stato nominato all’interno della Consulta della 
Regione degli emigrati emiliano-romagnoli.  
Le Acli inoltre sono impegnate in attività di progettazione e realizzazione di attività sociali e di 
animazione territoriale, partecipando a bandi pubblici, da sole o con altri enti dell’associazionismo. 
A livello regionale e provinciale le Acli partecipano anche a tavoli sull’equità di genere attraverso il loro 
‘Coordinamento donne’ e i ‘Giovani delle Acli’. 
A livello locale, i singoli Circoli possono avere interlocuzioni con le Amministrazioni comunali. Da 
evidenziare che le sedi dei Circoli sono collocate prevalentemente presso i locali delle Parrocchie, con 
le quali sussistono rapporti di collaborazione, pur nei distinti ruoli propri. 

 
Le Acli hanno partecipato alla costruzione del Forum Regionale; 
l’attuale presidente è membro del coordinamento del Forum e tre 
loro rappresentanti compongono l’Assemblea regionale. 
L’adesione al Forum consente ad Acli di condividere i temi che le 
singole organizzazioni presidiano, di confrontarsi con tali 
organizzazioni su questioni politiche importanti per 

l’associazionismo e la cooperazione sociale, quindi, ciò consente di condividere delle linee di azione e 
di impegno comune, che risultano essere più eƯicaci se esercitate in maniera collettiva. Così sintetizza 
il Presidente:  

“Le Acli come le altre associazioni storiche sono organizzazioni già di per sé “pesanti” per 
rappresentatività e strutturazione”, ma tutte insieme, nel Forum, lo siamo ancora di più”  

Inoltre, il Forum dà una garanzia di continuità, perché le occasioni per incontrarsi sono diversificate e 
questo accentua le opportunità di fare azioni congiunte, confrontarsi su temi comuni, sviluppare 
sinergie, ecc.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Le Acli sono una organizzazione di forte impatto e complessa, che comprende al suo interno realtà 

che oƯrono servizi importanti per la collettività: il Patronato, il Caf, l’Enaip, l’Unione Sportiva, non 
ultimo i 161 Circoli che in Emilia-Romagna svolgono una molteplicità di attività ricreative e culturali. 
Tali attività sono realizzate da numerosi dipendenti, supportati anche da una assai numerosa 
compagine di volontari. 

 La pluralità di attività svolte soprattutto dai Circoli consente ancora alle Acli di non avere 
un’emergenza di reclutamento volontari. Il problema riguarda invece il reperimento di persone che 
in modo volontario siano disponibili a ricoprire cariche di responsabilità, come la presidenza di un 
circolo o di livello provinciale. 

Riforma del 
Terzo settore, 
rapporto con la 
PA 

 

Rapporto con 
il Forum Terzo 
settore ER 
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 È una realtà ben radicata e riconosciuta, con un forte legame al mondo cattolico, che collabora con 
tante altre organizzazioni anche a livello locale e che ha interlocuzioni politiche con vari assessorati 
della Regione (sociale, sport, formazione professionale, lavoro).  

 Le dimensioni e la pluralità di attività svolte richiedono alle Acli un forte investimento nella parte 
gestionale e amministrativa, con personale dedicato e strumenti digitali adeguati.  

 Per Acli essere parte della rete Forum è importante: nonostante le dimensioni del mondo Acli, la 
partecipazione al Forum consente di raƯorzare il proprio ruolo, di interagire con altre organizzazioni 
del Terzo settore, di poter portare avanti i propri temi con maggiore forza e continuità.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con la 
presidente di ADA Coordinamento Regionale Emilia-Romagna 

Denominazione A.D.A. Associazione per i diritti degli anziani 
Tipologia Ente Organizzazione di volontariato (ODV) 
Anno di fondazione A livello nazionale, 1962 
Mission Promuovere i diritti delle persone anziane 
Target Persone anziane 
Aderente al Forum dal: 2012 
Sedi Bologna, Ravenna, Forlì, Cesena, Rimini 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) Nessuno, a livello regionale 
Volontari attivi - 
Soci/tesserati - 

 
 

A.D.A. – Associazione per i diritti degli anziani Emilia-Romagna – è 
un’associazione di volontariato costituita e registrata a Bologna il 
15/06/1995. L’Associazione, a livello regionale, nasce con la principale 
funzione di coordinamento di attività finalizzate soprattutto a cogliere 
e rispondere ai bisogni sempre in evoluzione delle persone anziane: 

dal bisogno di socialità, alla necessità di adeguarsi alle nuove tecnologie (ad esempio organizzando 
corsi per l’utilizzo del PC):  

“abbiamo iniziato dalla base perché in quel periodo la povertà digitale iniziava a rendere gli anziani 
estranei rispetto al mondo che li circonda”.  

Nella sua storia l’associazione ha vissuto momenti di grande partecipazione, diƯusa in tutti i territori 
provinciali in cui era presente: c’è sempre stata particolare sensibilità al tema dell’ambiente. Fra i soci 
c’erano persone di cultura, professori e presidi in pensione che desideravano mettere a disposizione le 
proprie competenze. Sono stati svolti, infatti, numerosi studi e ricerche (ad esempio, è del 2016 la 
seconda indagine sulla qualità della vita degli anziani; del 2013-2014 lo studio degli opifici nelle zone di 
Marzabotto, Vergato, Castel d'Aiano – “La dove scorre il Reno”) e collaborazioni fruttuose con le scuole 
(sui temi della Costituzione, sull’integrazione dei ragazzi stranieri nelle scuole, ecc.).  

 

ADA Emilia-
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L'Associazione opera nel campo della promozione, della 
valorizzazione e della tutela dei diritti degli anziani. 
L’A.D.A. ha sviluppato in questi anni progetti di tipo informativo, 
formativo, culturale e sociale al fine di: 
 Prevenire e compensare penosi periodi di inutilità e di 

conseguente depressione determinati dall’impoverimento comunicativo stimolando l’autonomia fisica 
e psicologica degli anziani;  
 Promuovere sentimenti di fiducia attraverso la valorizzazione del vissuto di cui è portatore ogni 
singolo;  
 Attivare attraverso l’incontro di soggetti diversi, una comune e reciproca curiosità di conoscenza e 
di voglia di rimettersi in gioco: in ogni età della vita è possibile continuare ad apprendere ed essere 
capaci di insegnare qualcosa a qualcuno. Favorire iniziative creative, solidali e sensibilizzanti la 
comunità. 
 Contribuire a creare le condizioni, a cominciare dalle scuole, per modificare i pregiudizi sul mondo 
degli anziani, e realizzare un interscambio fra le generazioni, mettendo insieme le esperienze, la 
professionalità e la saggezza degli anziani con l’entusiasmo e la voglia di cambiare dei giovani. 
[fonte: sito A.D.A. regionale] 
 

Il coordinamento regionale ha sede a Bologna: non eroga 
direttamente servizi. Da rilevare che spesso le persone (spesso 
caregiver) chiamano – attratte dalla denominazione ‘diritti anziani’ – 
per avere informazioni (ad esempio, in caso di necessità di 
assistenza a persone anziane, di quesiti di tipo legale, ecc.), vengono 
ascoltate e indirizzate nelle sedi opportune. Le persone vengono 
comunque accolte in sede, in caso debbano associarsi, oppure, 

anche solo per parlare.  
A.D.A. (che è emanazione del sindacato UIL) è appunto conosciuta in particolare dagli iscritti alla UIL, 
essendone una emanazione: dunque i volontari sono perlopiù iscritti a questo sindacato.  
Nelle varie province in cui A.D.A. è attiva vengono invece realizzate attività: a Ravenna, ad esempio, una 
delle realtà più ‘storiche’ e consolidate, A.D.A ha molti soci: chi infatti richiede il servizio di 
accompagnamento diventa socio. La sede di Ravenna, dunque, partecipa a Bandi promossi dall’Ente 
locale, gestiscono gli orti, hanno collaborazioni con Musei. Da rilevare che non hanno dipendenti, 
dunque tutte le attività sono svolte da volontari.  
Le attività sono prevalentemente di tipo formativo (corsi di primo soccorso, di prevenzione delle truƯe, 
in particolare, a persone anziane, per la sicurezza domestica, utilizzo delle tecnologie, riduzione del 
digital divide, ecc.). Altra attività importante è il trasporto sociale, svolta in alcuni territori per la quale 
sono in essere convenzioni con gli Enti locali.  
In alcuni territori (fra cui Ravenna che, come si diceva, è una delle sedi più attive e radicate) è in essere 
anche una convenzione con le farmacie per la consegna farmaci. A.D.A. Rimini (che ha una pagina 
Facebook attiva e aggiornata) promuove e/o collabora con altre realtà del territorio per la promozione di 
attività di promozione della salute, nell’ambito del progetto “La rete della salute”;  
Le associazioni a livello territoriale sono autonome e ognuna riceve il suo 5 per mille  
 
 
 

Biglietto da 
visita 

L’ente: come 
funziona oltre 
i dati 

 



23 
 

La Presidente di ADA Bologna e coordinatrice regionale di ADA 
Emilia-Romagna ha iniziato a prestare la propria attività in ADA 
dal 2004. Si occupa di coordinamento e progettazione a livello 
regionale.  
 
 

 

Secondo la Presidente, la “carenza di volontari’ rappresenta la sfida 
principale da aƯrontare: soprattutto di volontarie che si trovano più 
che in passato ad essere ‘schiacciate’ dalle esigenze di cura sia 
degli anziani che dei nipoti da accudire (le ‘donne sandwich’): 
magari partecipano ad incontri in cui si programma di fare delle 
attività ma poi si tirano indietro perché non riescono a garantire una 

presenza continuativa. Questo fatto – legittimo e comprensibile – rappresenta un problema che 
ostacola la partecipazione a bandi.  
Insomma, il ricambio generazionale dei volontari, delle volontarie, rappresenta il problema più 
significativo per l’Associazione. Nonostante, grazie anche alla storia del sindacato, molte persone 
partecipino alle iniziative, poi però non riescono a dare disponibilità per seguire, come volontari, attività 
più strutturate.  
Rispetto al tema dell’ambiente – “da sempre cavallo di battaglia di ADA”: in alcuni territori (ad esempio 
Modena, nella zona di Castelnuovo, o nel bolognese a Marzabotto, la tutela dell’ambiente è molto 
sentita e si cerca di promuovere attività di sensibilizzazione (sulla raccolta diƯerenziata, ad esempio) 
comunque limitate, per le ragioni dette sopra di carenza di volontari.  
La presenza a livello nazionale di un segretario giovane che ha nuove idee fa ben sperare. Secondo la 
Presidente il problema della solitudine delle persone anziane è quello su cui si dovrebbero concentrare 
le energie e gli sforzi:  

“i servizi si devono sempre più specializzare, ma è fondamentale che si promuovano iniziative per tenere 
viva la mente degli anziani, organizzando gite, attività culturali e di studio, facendo cose insieme, anche 
l’uncinetto, ecc. stando insieme, non isolati. La solitudine sarà la malattia del futuro, c’è chi riesce a 
trovare amicizie ma altri non hanno nessuno” 

 
Il coordinamento ADA regionale non partecipa a tavoli con la 
Pubblica Amministrazione, mentre ciò avviene in alcuni 
comitati provinciali – ad esempio Rimini e Ravenna. Per ora le 
esperienze sono state positive e l’auspicio è che tale 
partecipazione si possa estendere anche in altri territori.  
 
 
 

 
 
ADA aderisce al Forum da 7 anni, su sollecitazione della segreteria 
nazionale: ADA infatti era fra i fondatori del Forum nazionale del 
Terzo settore. La partecipazione alle iniziative promosse dal Forum 
regionale del Terzo settore è interessante: ad esempio quando ci 
sono iniziative seminariali. Particolarmente importante è anche il 
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confronto e il supporto del Forum regionale in epoche di cambiamento – come è successo, ad esempio, 
con la Riforma del Terzo settore:  

“con la Riforma c’è stato un cambiamento grosso ed è stato importantissimo il supporto oƯerto: infatti in 
quel periodo partecipavo molto più spesso perché ero interessata alle modifiche legislative”.  

La partecipazione alle iniziative del Forum è dunque interessante, ma anche impegnativa in quanto 
richiede presenza, tempestività di comunicazione anche delle proprie attività per poter creare un 
circolo virtuoso comunicativo. Tutto ciò richiede tempo ed energie, cosa che, come si diceva sopra, non 
sempre è possibile mettere a disposizione per impegni famigliari:  

“avevamo iniziato a dare comunicazione anche al Forum delle nostre iniziative, ma non le facciamo più: 
prima portavo i libri che scrivevamo, ad esempio. Ora si fa quel che si può! Il volontariato è diventato 
davvero un lavoro”. 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 A.D.A. è espressione di un Terzo settore che ha saputo valorizzare le competenze dei propri volontari 

per promuovere anche attività di studio e analisi dei bisogni e dei cambiamenti della popolazione 
anziana. Ha una eredità storica importante che tuttavia ora fatica a mantenersi tale proprio per la 
carenza di volontari e volontarie che non possono garantire quella presenza costante, necessaria a 
realizzare attività di una certa portata. 

 Il Forum regionale del Terzo settore ha avuto una importante funzione di supporto e orientamento 
informativo nell’implementazione della Riforma del terso settore.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con la 
referente per il Terzo Settore di AGCI Emilia-Romagna e dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente 
(sito web). 
 

Denominazione Associazione Generale Cooperative Italiane 
Federazione Regionale Emilia-Romagna 

Tipologia Ente Associazione di rappresentanza di cooperative 
sociali 

Anno di fondazione 1975 
Mission Promozione e sviluppo del modello cooperativo; 

Rappresentanza e supporto alle cooperative 
aderenti 

Target Cooperative sociali aderenti 
Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 3 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 1 dipendente di AGCI Emilia-Romagna 

e circa 9.000 lavoratori delle cooperative sociali 
aderenti  

Volontari attivi - 
Soci/tesserati Aderiscono ad AGCI 42 cooperative sociali, che 

a loro volta hanno 9.014 soci  
 
 

L’Associazione Generale delle Cooperative Italiane è nata nel 1952 per 
iniziative di un gruppo di cooperative emiliano-romagnole; con il 
riconoscimento del Ministero del Lavoro, avvenuto nel 1961, l’AGCI ha 
uƯicializzato il proprio ruolo di Centrale cooperativa nazionale.  
La Federazione emiliano-romagnola nasce uƯicialmente con il 

congresso AGCI di Castel San Pietro nel 1975 e con l'approvazione dello statuto regionale. Con l’atto di 
fusione del 20 Giugno 2018, le Territorialità di AGCI Bologna, Modena e Reggio Emilia, Parma e Piacenza, 
Forlì Cesena e Rimini, Ferrara e Ravenna, si sono unite nell’ AGCI Emilia-Romagna, abbandonando così 
la vecchia frammentazione territoriale. 

 

AGCI Emilia-
Romagna 
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I principali scopi dell’attività della Associazione Regionale AGCI 
Emilia-Romagna sono quelli di promuovere lo sviluppo del 
movimento cooperativo in armonia con le esigenze della società 
moderna e negli interessi dell'economia nazionale; diƯondere e 
sviluppare la coscienza cooperativa promuovendo e favorendo le 

iniziative tese alla salvaguardia e allo sviluppo dei principi cooperativi; mantenere e sviluppare una sana 
imprenditorialità cooperativa; fornire gli strumenti informativi e i supporti tecnici che sono necessari 
allo sviluppo economico e sociale delle imprese cooperative. 
 

AGCI Emilia-Romagna è un ente di rappresentanza delle cooperative 
e come tale svolge attività politico-sindacale e di supporto tecnico 
e informativo rivolte alle proprie aderenti. Supporta inoltre le proprie 
associate nell’accesso al credito e alle agevolazioni economiche 
per le imprese cooperative.  
AGCI è strutturata in diversi settori, uno dei quali è dedicato alle 
cooperative sociali. Tale settore non ha personalità giuridica 

autonoma, similmente a quanto accade anche in altri enti di rappresentanza di cooperative, condivide 
le sedi con le altre diramazioni di AGCI e può contare sul lavoro di una persona dipendente. 
 

L’intervistata è la referente del Terzo Settore per AGCI Emilia-
Romagna ed è coordinatrice responsabile area educativa per una 
delle cooperative sociali aderenti, occupandosi in particolare 
della gestione dei servizi per la prima infanzia (0-6 anni). È entrata 
nel mondo cooperativo nel 1995 come educatrice assumendo poi 
nel corso della sua carriera ruoli di coordinamento di diverse 
tipologie di servizi educativi rivolti ai minori. 

 

Secondo la referente di AGCI, sono due le principali sfide che si 
prospettano per il futuro del Terzo Settore. La prima riguarda la 
denatalità, tema a forte impatto su tutti i settori produttivi ma che 
in particolare per il Terzo Settore porterà ad un aumento 
significativo di richiesta di servizi e ad una parallela diminuzione 
delle persone che potranno garantirli. Occorre pertanto premere 

perché questo tema e gli altri ad esso strettamente collegati (come i flussi migratori, la configurazione 
delle città del futuro, l’adeguata presenza di infrastrutture, l’attrattività nei confronti dei giovani e delle 
giovani famiglie) diventino temi prioritari nelle agende dei decisori politici della nostra regione. 
L’altra sfida centrale è la disponibilità di professionisti interessati a lavorare nel sociale:  

“quando ho cominciato a lavorare in cooperativa facevamo le preselezioni del personale a gruppi, perché 
erano talmente tante le domande di lavoro che ricevevamo che non riuscivamo a preselezionare le 
persone individualmente. Io oggi quando trovo un educatore laureato sul territorio, disponibile a lavorare 
a tempo pieno dentro un nido, con un contratto di lavoro regolare anche a tempo indeterminato, faccio i 
salti di gioia”. 

Rispetto a questo tema, secondo la referente di AGCI, sarebbe opportuno avviare una riflessione a 
livello regionale e nazionale per continuare ad attualizzare il sistema dei servizi e le collaborazioni tra 
Istituzioni ed Enti del Terzo Settore, e dunque anche le normative e le qualifiche necessarie per alcune 
professioni: 
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“Lo dico anche a malincuore, ormai è quasi impraticabile per un giovane frequentare certi ambiti 
universitari con la prospettiva di lavorare in una cooperativa che applica il CCNL, che dà uno stipendio 
regolare e che tuttavia non consente a quel lavoratore di poter stare in una città come Bologna”. 

Nonostante queste importanti sfide, la referente di AGCI mantiene una visione ottimista rispetto al 
futuro, in particolare per quanto riguarda il territorio dell’Emilia-Romagna, che storicamente è stato 
capace di fare scelte lungimiranti trasformando momenti di crisi in opportunità, anche grazie 
all’apporto e allo stimolo dato ai decisori pubblici dai numerosi enti di Terzo Settore presenti. La 
speranza è di non essere “un’isola in mare aperto!”. 
 

Rispetto agli strumenti introdotti dalla Riforma del Terzo Settore 
per la collaborazione tra Enti pubblici e Terzo Settore, in 
particolare nel caso della coprogettazione, per quanto se ne 
condividano i principi e se ne vedano le potenzialità, la referente 
di AGCI evidenzia alcune criticità. In primo luogo, il fatto che 
spesso la coprogettazione venga utilizzata dagli Enti pubblici 
come escamotage quando non si hanno suƯicienti risorse per 
coprire i costi della gestione dei servizi. Le risorse erogate, però, 
dovrebbero essere commisurate ai servizi alle competenze 

richieste e permettere una giusta retribuzione dei lavoratori. Un altro rischio evidenziato è quello che la 
coprogettazione, in questo modo, finisca per minare il riconoscimento del valore del lavoro sociale e 
delle competenze dei professionisti che vi operano.  

“Il lavoro sociale è lavoro, non è volontariato, ed è corretto che se c’è un CCNL venga rispettato e che 
un’attività educativa sia gestita con competenza”. 

Un'altra criticità riguarda la modalità di lavoro ‘a progetto’, che spesso non permette di dare continuità 
alle esperienze avviate e di ‘farle germogliare’:  

“Investi tanto in termini di tempo, di collaborazione, di patti, trovi dei finanziamenti e poi questi 
finanziamenti durano il tempo di un mattino e il giorno dopo si chiude tutto. Quindi tutte le reti che avevi 
costruito, il lavoro di prossimità che avevi fatto finisce così”. 

È giusto dunque mantenersi disponibili alla collaborazione, ma anche prestare attenzione alle 
condizioni poste. 
Si evidenziano però anche alcune potenzialità di strumenti come la coprogettazione: possono essere 
infatti un modo per stimolare e riattivare il tessuto sociale dei territori. 

 
Secondo la referente di AGCI, il Forum regionale del Terzo Settore 
è fondamentale per rappresentare in maniera unitaria i diversi 
soggetti aƯerenti al Terzo Settore. Ognuno dei diversi enti che 
partecipa al Forum contribuisce ad orientarne l’azione e le priorità. 
In questo, la presenza di AGCI permette di fare da collegamento 
con tante cooperative del territorio, rappresentando le istanze e le 

esigenze delle realtà locali e al contempo riportando sui territori quanto emerso dai confronti interni al 
Forum.  

“Da quando ho iniziato questo lavoro trent’anni fa vedo più fatiche: è sempre più diƯicile e avere una voce 
unitaria a volte aiuta anche ad essere ascoltati”. 
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Il Forum oƯre inoltre occasioni importanti di conoscenza reciproca e di scambio e confronto sulle 
attività e le iniziative svolte a livello regionale. 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Gli Enti di Terzo Settore, dato la loro vicinanza e connessione con le persone e con i territori, 

hanno un punto di vista privilegiato sui bisogni e sui cambiamenti in atto nella società e possono 
‘essere sentinelle’ e farsene portavoce. Il Terzo Settore rappresenta pertanto un fondamentale 
interlocutore per i decisori pubblici e deve continuare a perseguire questo ruolo con ancor più 
convinzione date le importanti sfide che si prospettano all’orizzonte. 

 È inoltre importante per gli Enti di Terzo Settore continuare a richiedere il giusto riconoscimento 
per il lavoro sociale e per chi vi opera e non ‘abbassare la guardia’ su questi temi, per non 
rischiare passi indietro. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con i 
responsabili regionali di AGESCI Emilia-Romagna, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali 
dell’Ente (bilancio sociale 2023-2024) 

Denominazione AGESCI Regione Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di Promozione Sociale 
Anno di fondazione 1974 
Mission Coordinamento e supporto alle zone del 

territorio; promozione e diƯusione delle 
esperienze metodologiche; formazione 
educativa; organizzazione e gestione di attività 
culturali, ricreative e di interesse sociale 

Target Ragazzi dagli 8 ai 21 anni 
Aderente al Forum dal: 2014 
Sedi 1 sede regionale 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 2 
Volontari attivi 4.433 
Soci/tesserati 24.232 

 

AGESCI nasce nel 1974, come iniziativa educativa liberamente 
promossa da credenti, dall’unificazione di due preesistenti 
associazioni, l’ASCI (Associazione Scout Cattolici Italiani), maschile, 
e l’AGI (Associazione Guide Italiane), femminile. In regione, fino al 
1955 l’associazione ASCI era suddivisa in due regioni scout distinte, 

con diversi distintivi regionali, poi unificate in un’unica regione scout Emilia-Romagna. 

 
L’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI) è 
un’associazione giovanile educativa che si propone di contribuire, nel 
tempo libero e nelle attività extra-scolastiche, alla formazione della 
persona secondo i principi e il metodo dello scautismo, adattato ai 
ragazzi e alle ragazze nella realtà sociale italiana di oggi. 
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AGESCI Emilia-Romagna è il livello regionale dell’Associazione 
Guide e Scout Cattolici Italiani e si compone a sua volta di 13 zone 
(corrispondenti più o meno alle province) e 187 gruppi (ossia unità 
locali). A livello regionale, AGESCI opera con un organico 
diƯerenziata per incarichi e funzioni (responsabile, coordinamento 
metodologico, formazione capi, organizzazione, ecc.), ciascuno dei 
quali è ricoperto sempre da 2 persone, una donna e un uomo, in 

alcuni casi con il supporto aggiuntivo di un Assistente Ecclesiastico nominato dalla Conferenza 
Episcopale dell’Emilia-Romagna. Tutti gli incarichi dell’ente sono svolti da volontari, ad eccezione di 
alcune mansioni di segreteria e amministrazione per cui AGESCI si avvale di due dipendenti. 
Il comitato regionale di AGESCI oƯre supporto alle zone presenti sul territorio, si occupa del loro 
coordinamento e della formazione dei capi scout, oltre ad occuparsi direttamente dell’organizzazione 
e promozione di iniziative e attività culturali, come l’iniziativa sull’educazione alla pace che si terrà a 
gennaio 2026. Il comitato regionale è un importante snodo tra il livello nazionale e i livelli provinciali e 
locali:  

“Funzioniamo da collegamento: cerchiamo di far arrivare nel locale quello che nasce dai percorsi del 
livello nazionale, e cerchiamo di fare in modo che se nascono delle istanze, dei bisogni, dei desideri dal 
livello locale questi desideri possano diventare patrimonio dell'associazione tutta, fino ad arrivare a livello 
nazionale”. 

AGESCI fa inoltre parte della colonna mobile regionale della Protezione Civile: in caso di emergenza o 
necessità, dispone di un gruppo di volontari maggiorenni che hanno seguito una formazione e possono 
aƯiancare i membri della protezione civile nel supporto alla popolazione in diverse mansioni:  

“Può essere un supporto anche semplicemente di segreteria nel caso di un evento particolare, come il 
Giubileo, dare le bottigliette d’acqua in fila alle persone o smistare le persone in piazza San Pietro, fino 
all'emergenza vera e propria, com’è stato per le alluvioni in Romagna e a Bologna”. 

 
 

L’intervista è stata svolta con i Responsabili regionali dell’ente. 
Entrambi sono entrati in AGESCI da piccoli e da allora non hanno 
più lasciato l’associazione.  
La responsabile regionale ha iniziato il suo percorso ad Arezzo, 
per poi passare a Bologna come capo scout nel 2007, ricoprendo 
successivamente diversi incarichi in zona e poi in regione, in 
particolare sul target dei ragazzi tra gli 11 e i 16 anni. È stata eletta 

responsabile regionale nel 2023. 
Il responsabile regionale ha invece iniziato il suo percorso a Piacenza, ha ricoperto incarichi in zona e in 
regione e da settembre 2024 ha assunto il ruolo attuale. 
 

Una sfida attuale per AGESCI Emilia-Romagna è, in primis, quella 
di ridimensionare lo spazio che le incombenze burocratiche hanno 
assunto per l’ente dopo la Riforma del Terzo Settore e restituire 
quello spazio ai temi educativi centrali per l’associazione:  

“ci sono tante emergenze educative alla quale magari facciamo fatica a 
dare la giusta attenzione perché siamo preoccupati di capire dove va caricato il bilancio, come devo fare 
la richiesta di adesione, come fare a mettere a posto gli statuti…”.  
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Questi cambiamenti, infatti, negli ultimi anni hanno assorbito tantissimo tempo ed energie 
all’associazione. Per evitare che le richieste burocratiche, per quanto impellenti e talvolta preoccupanti, 
prendano il sopravvento sulle attività ordinarie, il consiglio regionale di AGESCI si è ‘imposto’ di 
mantenere comunque ad ogni incontro uno spazio per il confronto su tematiche educative e 
metodologiche. 
Un’altra sfida importante per AGESCI, inserita anche tra le proprie ‘azioni prioritarie’, è la sostenibilità 
del servizio per i propri volontari: mentre non si nota una diminuzione nelle adesioni di bambini e ragazzi, 
sono invece in calo i capi scout che restano in servizio per tanti anni. Questo cambiamento deriva da 
una molteplicità di fattori: in primis, rispetto ai decenni scorsi capita molto più frequentemente ai 
giovani di trasferirsi per studio o lavoro in altre città, dovendo quindi lasciare il proprio gruppo scout. 
Essendo poi il servizio scout molto legato al senso di appartenenza al proprio specifico gruppo, non è 
detto che i giovani abbiano occasione e stimolo per riprendere il servizio in un'altra città. Inoltre, fare il 
capo scout richiede molto tempo e impegno ed è quindi sempre più diƯicile proseguire quando si inizia 
a lavorare: essere presenti come educatori ad un campo estivo, ad esempio, richiede di assentarsi 
almeno 10 giorni dal lavoro. Anche per questo motivo, AGESCI sta riflettendo su come rendere più 
sostenibile il servizio scout e su come dare maggiore riconoscimento al tempo impiegato dai propri 
volontari, magari avviando delle interlocuzioni istituzionali per valutare possibili permessi dal lavoro 
ordinario per prestare servizio scout.  

“Quando si è chiamati dalla protezione civile per un’emergenza, ad esempio, non si utilizzano ferie e il 
datore di lavoro ha un indennizzo; non chiediamo di arrivare a questo, ma sarebbe utile avere qualche 
forma di compensazione, anche solo che il volontariato non incidesse sul proprio conto ferie”. 

  
In genere, tutti i responsabili di zona di AGESCI si mantengono 
in relazione con gli enti locali del territorio e anche a livello 
regionale è stato avviato da poco un dialogo con la Regione 
Emilia-Romagna rispetto ad alcuni temi, come l’educazione e il 
volontariato.  
Rispetto alla riforma del Terzo Settore, ogni livello di AGESCI 
Emilia-Romagna (gruppi, zone, regione) ha eƯettuato 
l’iscrizione al RUNTS. L’ente – in particolare le zone – pur avendo 

ricevuto diverse richieste di partecipare a percorsi di co-progettazione, ha al momento avuto diverse 
diƯicoltà a prenderne parte. Queste diƯicoltà derivano dalla natura stessa dell’ente, che si basa quasi 
esclusivamente sul volontariato e richiede già un forte impegno ai propri volontari. È dunque complesso 
per AGESCI Emilia-Romagna al momento prevedere la presenza di propri volontari per tutta la fase 
progettuale di una co-progettazione, oltre che ad attività educative ulteriori a quelle del proprio ente, se 
non in occasioni specifiche e circoscritte. 
 

 
AGESCI Emilia-Romagna partecipa al Forum regionale del Terzo 
Settore tramite una persona referente. Al momento, però, la 
partecipazione di AGESCI è un po’ ‘indiretta’: essendo infatti l’ente 
formato quasi esclusivamente da volontari, che svolgono altre 
attività lavorative, è spesso diƯicile riuscire a ritagliarsi il tempo per 
partecipare agli incontri e ai tavoli proposti dal Forum, tanto più se 

tali incontri sono in orario mattutino e se si è residenti fuori Bologna. Vi è però attenzione e interesse 
rispetto alle istanze discusse e portate avanti all’interno del Forum, in particolare rispetto al tema della 
partecipazione giovanile, su cui c’è l’intenzione di oƯrire il proprio contributo essendo un argomento 
all’ordine del giorno anche nelle discussioni interne ad AGESCI. 
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 I gruppi aderenti ad AGESCI rappresentano un bacino importantissimo di volontariato a supporto 

delle comunità in cui operano. Appare dunque importante dare il giusto valore e riconoscimento a 
queste realtà e a chi le anima. 

 Prezioso è altresì il contributo educativo che enti come AGESCI danno a bambini e ragazzi in 
particolare rispetto ai temi del volontariato e della pace. Queste associazioni rappresentano inoltre 
un osservatorio privilegiato su bambini e ragazzi e sulle emergenze educative che li toccano, in 
grado di generare riflessioni e strategie educative al passo con i tempi che cambiano.  

 Associazioni estese e strutturate come AGESCI, che vedono al loro interno un’importante 
partecipazione giovanile, possono oƯrire riflessioni e contributi preziosi nel dibattitto in corso 
sull’attrattività del terzo settore e del volontariato per le nuove generazioni.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS rappresentato in qualità di portavoce 
dalla sede bolognese di AIAS, nonché dall’intervista realizzata con il presidente e con il responsabile dei servizi 
accreditati di AIAS Bologna e dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione AIAS 
Tipologia Ente ONLUS 
Anno di fondazione 1962 
Mission Tutela e promozione dei diritti delle persone con 

disabilità e dei loro familiari 
Target Persone con disabilità e loro familiari 
Aderente al Forum dal: 2018 
Sedi 6 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 150 circa sulle diverse sezioni territoriali 
Volontari attivi 50 circa sulle diverse sezioni territoriali 
Soci/tesserati 300 circa sulle diverse sezioni territoriali 

 
AIAS (Associazione Italiana Assistenza Spastici) nasce a Roma nel 
1954 da un gruppo di genitori di bambini aƯetti da paralisi cerebrali 
infantile. Negli anni le attività e l’utenza di AIAS si sono allargate, 
rivolgendosi a persone con varie tipologie di disabilità sia fisica che 
intellettiva. Oggi l’associazione opera per tutelare e promuovere la 

libertà delle persone disabili e il loro diritto alla salute. 
In Emilia-Romagna il comitato regionale, rappresentato dalla sezione di Bologna, riunisce le esperienze 
delle sezioni presenti sui diversi territori regionali: Bologna, Ferrara, Parma, Piacenza, Ravenna.  
 

L’obiettivo di AIAS è quello di garantire il rispetto della dignità delle 
persone disabili e di promuovere il diritto ad una vita serena ed 
inclusiva nella comunità. 
AIAS supporta adulti e minori con disabilità nella gestione della vita 
quotidiana tramite interventi a domicilio, in strutture residenziali 

tradizionali e innovative (CSRR, gruppi appartamento, cohousing, ecc); oƯre opportunità ricreative e di 
tempo libero; forma operatori e contribuisce a diƯondere nuove conoscenze e saperi; supporta gli enti 
pubblici nella definizione di politiche e strategie sociali e sanitarie attraverso attività di ricerca e di 
rilevazione e analisi dei bisogni. 
 
 

AIAS Emilia-
Romagna 

Carta d’identità  
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AIAS è un’organizzazione nazionale presente in 18 regioni. Il 
comitato AIAS Emilia-Romagna come comitato regionale è un 
organismo previsto dallo statuto nazionale dell’ente, con carattere 
di rappresentanza politica istituzionale per la rete delle sezioni AIAS 
presenti in Regione. Un obiettivo del prossimo mandato di 
presidenza è proprio quello di dare maggior sostanza al comitato 
regionale, valorizzando le singole esperienze territoriali, 

supportandole e aprendole a ambiti più estesi sia a livello regionale che nazionale. 
Sul territorio regionale, le diverse sezioni AIAS diƯeriscono molto l’una dall’altra per strutturazione e 
tipologia dei servizi oƯerti: alcune sezioni oƯrono sportelli di supporto e attività ricreative, con poche 
unità di personale retribuito, mentre altri, come quello di Bologna, gestiscono diversi servizi residenziali 
o semi-residenziali accreditati e hanno oltre 100 dipendenti. 
A seconda del contesto, il personale retribuito svolge mansioni tecniche e specialistiche che richiedono 
personale qualificato (educatori, pedagogisti, consulenti legali, consulenti per gli ausili, ecc.) oltre ad 
altre più generali, come attività di socializzazione e accompagnamento. Tra i volontari invece si 
annoverano, oltre ai membri dei consigli direttivi, coloro che supportano le attività di AIAS in ambito 
ricreativo, artistico e culturale. 

L’intervista è stata svolta con il presidente e il responsabile dei 
servizi accreditati di AIAS Bologna. 
L’attuale presidente di AIAS Bologna, eletto nel 2025, ha ricoperto 
il ruolo di consigliere per 6 anni e conosce AIAS da quando era 
bambino perché i suoi genitori sono stati tra i fondatori 
dell’associazione. A fianco di AIAS, ha partecipato da vicino alla 
nascita dell’Ausilioteca di Bologna oltre 40 anni fa, un progetto 

pioniere nell’ambito delle tecnologie assistive. 
Il responsabile dei servizi accreditati di AIAS Bologna è entrato in AIAS nel 1997 tramite il servizio civile 
come obiettore di coscienza e ha poi proseguito nell’ente la sua carriera lavorativa ricoprendo diversi 
ruoli. 

Una prima sfida rilevata dai referenti di AIAS è trovare un equilibrio 
tra bisogni rilevati, servizi oƯerti e sostenibilità economica del 
proprio ente, specialmente in un periodo come quello attuale di 
diminuzione delle risorse e dei finanziamenti disponibili, sia a livello 
locale che nazionale, a fronte invece di un aumento delle richieste 
di supporto e cura. Diventa dunque sempre più complesso oƯrire 

servizi (e garantirne la qualità!) a chi ne ha bisogno. Si rileva inoltre il rischio concreto di vedere messi in 
discussione servizi per le persone con disabilità considerati inalienabili fino a poco tempo fa: in nome 
della (pur necessaria) ottimizzazione delle risorse pubbliche, rischiano di essere tagliati fondi e servizi 
essenziali per le persone con disabilità e le loro famiglie. 

Un’altra sfida – legata alla precedente – riguarda il tema del lavoro sociale: da una parte, è sempre più 
diƯicile per gli enti riuscire a trovare operatori, soprattutto con qualifiche e competenze specifiche. 
Dall’altra parte, le condizioni di lavoro e di vita degli operatori sociali sono in costante peggioramento e 
gli stipendi del settore ormai non sono suƯicienti per potersi mantenere dignitosamente.  
Per il futuro, AIAS si propone di fare tesoro delle numerose esperienze maturate finora per ampliare 
ulteriormente i propri servizi e la platea di persone che ne possono beneficiare: le tecnologie e gli ausili 
sperimentati negli ultimi anni, infatti, possono essere utili non solo a persone con disabilità, ma anche 
a persone con diversi tipi di fragilità (persone anziane, sole, ecc.). Fondamentale per questo è investire 
sulla ricerca e sull’innovazione, mantenendosi sempre in contatto con i bisogni reali delle persone.  
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“Il Terzo settore, come tutti, per rimanere in vita deve investire in innovazione e stare al passo con il mondo 
che cambia”. 

 
Nel rapporto con gli enti pubblici sul territorio emiliano-
romagnolo i referenti di AIAS rilevano storicamente una buona 
collaborazione, per quanto sia sempre necessario essere molto 
proattivi come organizzazioni per essere ascoltati e presi in 
considerazione nei tavoli e nelle decisioni.  
Rispetto alla riforma del Terzo Settore, per quanto si consideri 
positivo l’obiettivo di mettere ordine nel mondo vario e non 
sempre chiaro del Terzo Settore, i referenti di AIAS non notano 

cambiamenti sostanziali nel modo di operare e nelle relazioni tra soggetti pubblici e Terzo Settore: 
“L’impressione è che cambi tutto per non cambiare niente”. 
Ovviamente non sempre è necessario rivoluzionare l’esistente, ma resta negli intervistati la percezione 
che a volte il coinvolgimento del Terzo Settore e l’utilizzo dei nuovi strumenti come la co-progettazione 
da parte degli enti pubblici non siano frutto tanto di reale convinzione, quanto tentativi di ricevere servizi 
a costi inferiori per sopperire alla carenza di fondi. Il Terzo Settore però “non può fare tutto”: ha idee, 
mezzi e competenze ma necessita anche delle giuste risorse per potersi sostenere. 
In merito ai tavoli di co-programmazione, inoltre, AIAS rileva come criticità il fatto che non sempre i 
referenti pubblici con cui ci si interfaccia sono suƯicientemente preparati sulla tematica oggetto di 
confronto e che a volte, pur di includere quanti più rappresentanti possibili di un certo ambito, vengono 
coinvolti anche enti molto piccoli, poco esperti e aggiornati sulle innovazioni e le sperimentazioni più 
recenti, cosa che porta inevitabilmente ad allungare molto i tempi dovendo “ripartire dalle basi”. 
Infine, AIAS – come tanti altri enti – resta in attesa che vengano definiti e chiariti alcuni punti della 
riforma, in particolare riguardo alla fiscalità. 

 
AIAS aderisce da tempo al Forum del Terzo Settore dell’Emilia-
Romagna, che riconosce come organismo di rappresentanza che 
negli ultimi anni è riuscito sempre più a qualificarsi agli occhi delle 
istituzioni come un interlocutore valido e strutturato e che dunque 
non può essere ignorato. È infatti fondamentale, secondo i 
referenti AIAS, che il confronto tra Terzo Settore e istituzioni non sia 

occasionale e volontario, ma formalizzato e strutturato e il Forum sta lavorando proprio in questa 
direzione. Allo stesso tempo, secondo AIAS il Forum è uno spazio che agevola scambi e confronti con 
altri enti di Terzo Settore, altro aspetto ritenuto fondamentale per fare rete e rimanere “vitali”. 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Enti con una storia e un’esperienza lunga e strutturata come AIAS sono portatori di competenze di 

grande valore, fondamentali sia nella programmazione che nella progettazione di nuovi interventi. 
Tali competenze dovrebbero essere colte e valorizzate adeguatamente. È inoltre prezioso che a tale 
competenza si unisca (e anzi ne sia la base) il contatto diretto con le persone con disabilità e con i 
loro bisogni. 

 La dignità e qualità del lavoro sociale rappresenta per AIAS – come per molti altri enti di Terzo settore 
– un tema cruciale da portare all’attenzione dei decisori politici, su cui occorre riflettere e agire. 

 Dall’esperienza di AIAS emerge l’importanza anche per gli enti di Terzo settore di investire 
sull’innovazione e sulla ricerca, per rimanere al passo con i cambiamenti e poter oƯrire interventi e 
soluzioni sempre più mirate ai propri utenti. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente di AICS Emilia-Romagna nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web). 
 
 

Denominazione AICS – Associazione italiana cultura sport 
Tipologia Ente Associazione di promozione sociale 
Anno di fondazione 1962, a livello nazionale 
Mission Promuovere, attraverso le attività sportive, 

culturali e formative i valori fondamentali per la 
Comunità: il gioco di squadra, la 
corresponsabilità, l’accoglienza, il benessere, il 
rispetto delle diversità, la legalità, l’impegno, 
l’essere protagonisti del proprio percorso di 
crescita continua, come persone e come 
cittadini [fonte: bilancio sociale 2024] 

Target Minori, adulti, Terza età; donne e uomini, cittadini 
italiani e non, disabili. Fruitori e fruitrici di attività 
amatoriali e agonistiche 

Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 10  
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 16 
Volontari attivi 18 
Soci/tesserati Soci 214.373; Associazioni aƯiliate 1.078 

 

L’AICS (Associazione Italiana Cultura Sport) è un’associazione senza 
scopo di lucro, che nasce nel 1962 a Roma come Ente nazionale di 
promozione sportiva. Da questo ambito, nel corso degli anni estende 
progressivamente il proprio raggio d’azione alla solidarietà, alla 
cultura, alle politiche sociali, al Terzo Settore, al turismo sociale, 

all’ambiente, all’attenzione verso gli emarginati ed i diversamente abili, alla protezione civile ed alla 
formazione. AICS vuole promuovere la funzione sociale e il ruolo che lo sport per tutti e la cultura hanno 
nei percorsi di cittadinanza attiva e di riorganizzazione dei nuovi sistemi di welfare. L’AICS fa propri i 
principi ispiratori del Libro Bianco dell’Unione Europea: lo sport è un diritto, strumento per il benessere 
psico-fisico, per la formazione della persona, per l’integrazione e le pari opportunità, per la tutela della 
salute, per la lotta contro il razzismo e la violenza e per promuovere lo sviluppo sostenibile. In coerenza 

AICS Emilia-
Romagna 
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con questa mission, L’AICS è riconosciuta dal CONI quale Ente Nazionale di Promozione Sportiva, dal 
Ministero dell’Interno quale Ente con finalità assistenziali, dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali quale Associazione di Promozione Sociale, dal Ministero della Solidarietà Sociale per l’attività a 
favore degli immigrati e dal Dipartimento della Protezione Civile presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri quale organizzazione di volontariato. È convenzionata infine con il Ministero della Giustizia per 
le attività di prevenzione del disagio giovanile e di reinserimento sociale. AICS è membro dello CSIT 
(Confédération Sportive Internationale Travailliste et Amateur) e di OITS (Organisation Internationale du 
Tourisme Social). Nelle parole dell’intervistato si evince che il mix sport e cultura caratterizza AICS sin 
dalla fondazione, nel 1962, cui si è unito, nel tempo, l’interesse per le politiche ambientali [fonte: 
elaborazione Iress da sito Aics] 

 

La compagine sociale è caratterizzata da intraprendenza e ciò 
contribuisce a stimolare l’ente ad aggiornarsi e a migliorarsi per 
trovare nuove opportunità e strade, coerenti con la mission stessa. 

La caratteristica maggiormente sottolineata durante l’intervista è il 
fatto che l’Associazione non si limita a fare promozione sportiva, ma cerca anche di fare divulgazione, 
informazione, promuovendo attività culturali, di sensibilizzazione sui temi sopra indicati legati 
comunque ad attività sportive.  
 

Il Comitato regionale Aics Emilia-Romagna conta sul territorio 
regionale quasi 1.100 sodalizi aƯiliati, con quasi 215mila tesserati 
(dai al 2024), 45mila dei quali bambini e ragazzi. Il compito 
dell’Associazione regionale è coordinare e mettere in rete le attività 
dei 9 comitati provinciali presenti in regione: tale attività di 
coordinamento si concretizza in generale nel supporto alla 
programmazione e progettazione di iniziative culturali e sociali che 

poi, a cascata, coinvolgono i comitati provinciali.  

Dall’intervista emerge come il rapporto con i comitati provinciali e, più in generale, con aƯiliate e 
associati sia improntato alla trasparenza: il sito web è visto come uno strumento importante in tal 
senso. Sul sito web, ad esempio, sono immediatamente visibili nella sezione ‘chi siamo’ i contributi 
pubblici ricevuti per ogni esercizio di bilancio (ex legge 124/2017). Anche la scelta di produrre un 
bilancio sociale (pur non avendone obbligo per legge) va in questa direzione.  
Le caratteristiche della base volontaria sono variegate e rispecchiano la storia dei comitati provinciali. 
Anche la struttura organizzativa e in primis le unità di personale dipendente variano, a seconda della 
numerosità di tesserati e società aƯiliate. In ragione dell’ampio spettro di attività che propone – insieme 
alle attività ‘core’ che sono sportive – i volontari di AICS sono dei veri e propri ‘pilastri’: il Presidente 
aƯerma quanto il loro ruolo sia essenziale.  

“Il volontario è fedele all’associazione e vi si riavvicina dopo aver lavorato per una vita, dà una mano al 
comitato, a volte anche per manovalanza, non per ‘voli pindarici’. Il loro ruolo è importantissimo per noi. 
Sono persone aƯezionate allo sport come attività che fa bene su tanti fronti e tornano per essere utili” 

Nella promozione di iniziative culturali AICS regionale ‘fa da collante’, talvolta promuovendo, talvolta 
sostenendo le progettualità locali: viene sottolineato che il livello regionale – avendo un solo dipendente 
– non avrebbe possibilità di fare di più di questo. Come ben evidenziato nel Bilancio sociale 2024, tali 
progettualità sono molteplici: esse si sono concentrate sullo sviluppo di un progetto di Servizio Civile 
(prima Nazionale poi Universale) e sulla realizzazione di eventi rivolti al pubblico di divulgazione storica. 
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Gli eventi culturali patrocinati da AICS Emilia-Romagna e progettati dal Responsabile Cultura regionale 
Federico Marangoni hanno raggiungo varie zone della regione e coinvolto migliaia di persone. In 
particolare, si evidenzia un Evento ricorrente “Accadde a Dozza…”, organizzato nella Rocca Sforzesca di 
Dozza, in collaborazione con la Fondazione Dozza Città d’Arte e con la Società dei Vai, associazione di 
rievocazione storica di Bologna. Si tratta di eventi che hanno diverse finalità, tutte coerenti alla mission 
di AICS: oƯrire alla comunità momenti di socializzazione, valorizzazione del patrimonio comune e, al 
contempo, rendere visibile AICS e, perché no, stimolare anche curiosità verso l’associazione (primo 
passo per una eventuale scelta di adesione).  
Merita citare anche l’attenzione specifica che AICS pone ai temi della cittadinanza attiva, con progetti 
finalizzati al coinvolgimento delle giovani generazioni, (con attenzione anche all’‘inter-generazionalità’) 
– progetti Coltivare competenze, progetto EYE, progetto AICS HUB e ai temi della parità di genere e dei 
diritti delle persone LGBTQI (progetto Istanti), alla sensibilizzazione sui temi ambientali – progetto 
Settimana del Buon Vivere 2024 - Ri[e]voluzione; RifiuthlonCOMINCIO IO! Preventing Plastic Invation. 
Un ruolo che viene riconosciuto come fondamentale dal Presidente di ACIS regionale riguarda la 
manutenzione e il consolidamento delle relazioni istituzionali con soggetti pubblici, altre realtà del 
Terzo settore, altre associazioni sportive, ma anche realtà come i Centri servizi per il volontariato; ciò 
per costruire relazioni di fiducia necessarie per raccogliere le idee, trovare il modo di realizzare 
progettualità innovative e al passo con i bisogni espressi dalla base associativa.  
 

L’intervistato conosce e frequenta attività sportive promosse da 
AICS sin dai primi anni del 2000. Dal 2020, dopo aver anche 
ricoperto ruoli di Amministratore nel Pubblico è rientrato in AICS 
come Presidente di una ASD di volley, collaborando dunque da 
esterno. Fino a che, nel febbraio 2025, è stato eletto presidente 
regionale.  
 

Come si è visto nelle sezioni precedenti, sono numerosi i versanti 
aperti da AICS rispetto alla promozione di inclusione e benessere 
nelle comunità in cui opera. L’intervistato ha evidenziato come la 
sfida più grande è che tutti i Comitati locali possano continuare a 
proporre attività e a consolidarle, soprattutto quelle orientate 
all’inclusione, in tutte le sue sfaccettature:  

“continueremo a lavorare per trasparenza, fare progetti per avere ricambio generazionale, o comunque 
qualcuno che possa proseguire il lavoro”.  

Sempre con l’intento di curare la comunicazione e la trasparenza, un obiettivo importante è anche 
quello di introdurre il bilancio di mandato e anche il bilancio sociale di tutti i comitati per poter avere un 
riscontro rispetto al raggiungimento degli obiettivi.  
L’inclusione delle persone attraverso l’attività sportiva è certamente importante per AICS: viene citata 
ad esempio l’esperienza positiva sviluppatasi nei comitati di Forlì-Cesena di una sorta di pallavolo (6 
contro 6) con palla rilanciata rivolta in particolare a giovani donne, con l’intento di fare sperimentare 
una pratica motoria ‘sociale e solidale’: chi l’ha sperimentata ha potuto verificare che può essere una 
buona occasione di coinvolgere anche donne non italiane, generalmente poco propense a farsi 
coinvolgere in attività di tipo sportivo. Viene sottolineato come per diƯondere maggiormente una attività 
nuova come questa – che è una pratica sportiva diversa da quelle più conosciute – è necessario 
sperimentare e comunicare nel modo giusto la novità e i benefici che può portare: l’obiettivo sarebbe 
appunto quello di estenderla anche in altri comitati.  
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L’altra sfida è quella di stare al passo con l’innovazione – anche tecnologica – per poter partecipare a 
bandi che possano poi coinvolgere altri entri: nel periodo della presente rilevazione, AICS aveva 
partecipato ad un bando ministeriale sull’AI che ha visto il coinvolgimento di Scuole, sia Istituti 
comprensivi che Istituti superiori. Si tratta di occasioni che creano conoscenze, reti, alleanze.  
Sempre in questa direzione va la collaborazione in corso con ANFFAS (sia a livello regionale che 
territoriale) per promuovere inclusione sportiva, intesa come possibilità di persone con disabilità e non 
di stare insieme, praticare sport, ognuno con le sue possibilità, ovviamente con adeguati mezzi e risorse 
(anche umane), nella consapevolezza che praticare sport in questo modo sia utile e vantaggioso per 
tutti e tutte le persone che vi partecipano:  
 

“abbiamo certezza che anche le persone normodotate acquisiscono qualcosa dalle attività con persone 
con disabilità”.  

 
Rispetto al tema sostenibilità ambientale viene evidenziato come il progetto Rifiuthlon (vedi sopra) che 
coinvolge principalmente bambini/e delle scuole primarie e secondarie di primo grado promuovendo la 
cultura del riciclo (ad esempio i tappi di plastica), finalizzato a creare ‘opere’ come tavoli o sedie: tutte 
attività che possono essere realizzate grazie al coinvolgimento di volontari (e di guardie venatorie). In 
questo modo bambini e bambine comprendono anche le caratteristiche del ‘rifiuto’, cosa può essere 
‘trattato’ e riutilizzato e cosa no.  
L’intervistato si mostra ottimista rispetto al futuro, soprattutto rispetto al ricambio generazionale, 
riconoscendo anche che i ‘vecchi del futuro’ forse saranno anche più preparati al ricambio, più aperti 
alle nuove idee portate dalle giovani generazioni.  
 

I Piani sociali di zona (ex legge 328/2000) sono stati sin dai primi 
anni del 2000 l’occasione per PA ed ETS di co-programmare e 
co-progettare progetti e servizi in area sociale e socio-sanitaria. 
Secondo l’intervistato essi sono forse stati un’occasione non 
del tutto sfruttata né dalla Pubblica Amministrazione – che 
ancora forse non ha sempre considerato nel modo dovuto le 
associazioni di promozione sportiva, né d’altro canto, 
nemmeno dalle associazioni stesse che magari non hanno 

colto le potenzialità di questi tavoli di confronto. Con la recente modifica Costituzionale che ha fatto 
rientrare la pratica sportiva come un ‘diritto’ si è introdotto un nuovo modo di intendere lo sport, utile in 
generale a migliorare la vita delle persone, a partire dalla salute. L’idea da oggi in poi è di essere 
maggiormente presenti nei tavoli istituzionali per la co-programmazione e la co-progettazione dove, ad 
esempio, si parla di benessere degli adolescenti.  
Riferendosi alla Riforma del Terzo settore ed in particolare al Codice del Terzo settore – con riferimento 
alla co-programmazione e co-progettazione viene evidenziato come gli Enti di Terzo settore, in generale, 
hanno necessità di ‘crescere’ e consolidare pratiche e competenze. Sarebbe importante che, su questo, 
Enti di rappresentanza, come ad esempio il Forum regionale del Terzo settore, si dotassero di figure 
professionali in grado di sostenere gli ETS in questi percorsi. Insomma, c’è ancora molta strada da fare, 
ma l’obiettivo da raggiungere, cioè una vera e concreta capacità di co-programmare e co-progettare è 
importante.  
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Il Forum regionale del Terzo Settore sino ad ora ha svolto una 
importante funzione di ‘collettore’ di tante esigenze portate dalle 
associate. Talvolta questa azione è esitata in iniziative con buon 
esito. L’obiettivo più importante sino ad ora conseguito, secondo 
l’intervistato, è stato quello di divenire un interlocutore 
riconosciuto a livello regionale dalle istituzioni. AICS ha deciso di 

aderire al sistema Forum perché può e vuole portare un contributo: l’auspicio è che si produca qualche 
cosa di concreto in termini di risultati. L’importante è che ci sia ‘unione’ fra le associate al Forum 
regionale per sollecitare la Pubblica amministrazione a co-progettare, con concretezza, ad esempio 
sulle politiche giovanili, ambientali, ecc., a rivedere le tempistiche dei bandi e, in generale, a 
riconoscere gli sforzi che gli ETS stanno mettendo in campo per continuare a svolgere le loro attività 
(dato l’incremento dei costi di gestione). Un altro punto su cui ‘fare pressione’ alla PA riguarda la 
capacità di garantire continuità ai progetti innovativi, considerando anche che in moltissimi casi – dati i 
tempi lungi di rendicontazione – gli ETS non hanno la capacità di sostenere a lungo l’anticipo dei costi: 

“non siamo imprese: non possiamo permetterci di anticipare di avere anticipazioni per 20/60mila euro: le 
risorse le prendiamo dal contributo soci o da privati, non possiamo facilmente aprire linee di credito, non 
tutti se lo possono permettere!” 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 AICS Regione Emilia-Romagna è un esempio di ETS che svolge una intensa attività di rete, 

costruendo relazioni sia a livello di istituzioni pubbliche che di altri Enti e organizzazioni operanti nei 
territori provinciali. Tale attività produce poi una serie di progettualità, accordi che consentono di 
praticare l’obiettivo principale, cioè quello di promuovere attività culturali, inclusive, sociali anche 
mediante la pratica sportiva.  

 Gli enti di terzo settore legati alla pratica sportiva come AICS svolgono inoltre un compito 
fondamentale per la promozione dello sport come diritto, come espresso anche in una recente 
riforma Costituzionale, e come via per migliorare il benessere delle persone, anche attraverso la 
collaborazione con le istituzioni. 

 Le aspettative verso il Forum regionale del Terzo settore sembrano ben esplicitate: esso deve 
svolgere il proprio ruolo di rappresentanza politica degli ETS aderenti, ponendosi in una 
interlocuzione costruttiva con la PA che è necessario riconosca l’importanza degli ETS stessi e li 
sostenga.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Vicepresidente e Vicario della Struttura Regionale ANCeSCAO APS Emilia-Romagna e con una dipendente della 
struttura comprensoriale di Parma, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’ente (sito web). 
 

Denominazione Struttura Regionale ANCeSCAO APS Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di promozione sociale 
Anno di fondazione 1989 
Mission Aiutare gli anziani a vincere la solitudine e 

l'emarginazione proprie della vecchiaia, causa 
dell'acceleramento e del decadimento psicofisico delle 
persone non più giovani 

Target Anziani e collettività 
Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi  9 (sedi delle Strutture Comprensoriali su tutto il 

territorio regionale) 
Persone retribuite 
(dipendenti/collaboratori-trici) 

1 nel coordinamento regionale, 10 nelle strutture 
comprensoriali 

Volontari attivi 21 (nel coordinamento regionale) 
Soci/tesserati 98.866 

 
 

ANCeSCAO APS (Associazione Nazionale Centri Sociali, Comitati 
Anziani e Orti) nasce nel 1990 a Bologna come associazione 
democratica e apartitica per perseguire finalità di utilità e solidarietà 
sociale; in particolare, l’obiettivo centrale dell’ente è il contrasto alla 
solitudine e all’emarginazione delle persone anziane e la prevenzione 

del decadimento psicofisico. 

 
ANCeSCAO ha come mission principale aiutare gli anziani a vincere la 
solitudine e l'emarginazione proprie della vecchiaia, causa 
dell'acceleramento e del decadimento psicofisico delle persone non 
più giovani. L'Associazione ha tra i propri obiettivi il coordinamento, lo 
stimolo e la messa in rete delle attività degli enti aderenti; la 

promozione di iniziative di difesa della pace, dell’ambiente e per una nuova qualità della vita; la 
promozione di attività (culturali, ricreative, artistiche, sportive, turistiche, ecc) che favoriscano la 
socializzazione degli anziani [Fonte elaborazione Iress da sito web]. 
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ANCeSCAO Emilia-Romagna è articolato in 9 strutture 
comprensoriali (uno per ogni provincia della regione ad eccezione di 
Piacenza, che aƯerisce alla struttura comprensoriale di Parma) a cui 
si aggiunge un coordinamento comprensoriale a Imola. All’ente 
sono associati 335 realtà tra centri sociali anziani, aree ortive e case 
di quartiere. 
Gli organi Provinciali e Regionali svolgono compiti di 

coordinamento, consulenza, formazione e supporto ai centri aderenti. Oltre a ciò, curano l’attività 
politica e di relazione con enti pubblici e altri enti di Terzo settore. 
Ogni Struttura Comprensoriale è autonoma, ha un proprio direttivo e organizza le proprie attività, che 
possono dunque variare a seconda dei territori. Tra le attività centrali delle Strutture Comprensoriali 
figurano il coordinamento delle Aree Ortive Sociali e dei Centri Sociali e Comitati Anziani, ma in alcuni 
territori – ad esempio Parma – vengono realizzati anche altri servizi, come il trasporto sociale di persone 
anziane in convenzione con il Comune o il supporto all’utilizzo di strumenti digitali all’interno del 
progetto Digitale Facile. In alcuni territori, inoltre, sono attivi progetti supportati da fondazioni bancarie 
o enti religiosi (come la Fondazione Cariparma o la Chiesa Valdese) o da fondi europei che promuovono 
sperimentazioni nell’ambito della biodiversità negli orti sociali. 
ANCeSCAO Emilia-Romagna, in qualità di coordinatore delle Strutture Comprensoriali, per le proprie 
attività può contare sul supporto di una dipendente, oltre che di 21 volontari attivi, mentre le strutture 
comprensoriali dispongono di propri volontari e, in alcuni casi, di proprio personale (in totale 10 figure 
tra dipendenti e collaboratori). I dipendenti e collaboratori retribuiti dall’Ente si occupano 
prevalentemente di mansioni di segreteria, amministrazione e progettazione. 
 

L’intervistato è il Vicepresidente Vicario regionale di ANCeSCAO 
Emilia-Romagna, oltre a ricoprire il ruolo di Presidente della 
struttura Comprensoriale di Parma. Attualmente è in pensione, 
mentre in precedenza ha lavorato nella Pubblica 
Amministrazione. Si è avvicinato ad ANCeSCAO inizialmente per 
richiedere un orto sociale da coltivare, poi si è inserito 
maggiormente nel centro sociale dove aveva richiesto l’orto, 

entrando prima nel consiglio direttivo, diventando poi presidente del centro, per approdare infine 
all’incarico di presidente della struttura comprensoriale di Parma, che ricopre da 10 anni, e di 
Vicepresidente regionale vicario. 
All’intervista ha partecipato anche una dipendente della struttura comprensoriale di Parma. 
 

Una sfida attuale per ANCeSCAO Emilia-Romagna riguarda il 
ricambio generazionale dei propri volontari, in particolare di coloro 
che ricoprono ruoli direttivi all’interno dei centri sociali: secondo il 
Vicepresidente Vicario, infatti, è sempre più complesso trovare 
persone disposte ad assumersi la responsabilità di coordinare un 
centro. Questa situazione è generata da una molteplicità di fattori 

sociali, non ultimo l’aumento rispetto al passato dell’età di pensionamento che porta le persone ad 
avvicinarsi al volontariato ad un’età più avanzata.  
In questo contesto, anche la Riforma del Terzo settore non ha agevolato la situazione dato che ha 
comportato nel complesso un aumento degli oneri burocratici e rendicontativi degli enti, scoraggiando 
ulteriormente i volontari dall’assumersi maggiori responsabilità nelle proprie associazioni. Coordinare 
un centro sociale inoltre rende ormai imprescindibile l’utilizzo di strumenti tecnologici, competenza 
che rappresenta un ulteriore scoglio per molte persone. Queste problematiche sono ulteriormente 
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accentuate nei territori più periferici e isolati, come le aree montane, dove è forse ancor più importante 
mantenere attivi i centri come presidi di socialità e aggregazione. 
Rispetto a questi temi, ANCeSCAO Emilia-Romagna sta cercando di potenziare le occasioni formative 
per i propri aderenti, in particolare per coloro che ricoprono incarichi nei direttivi, proprio per aumentare 
le loro competenze e dare loro tranquillità nello svolgimento dei propri ruoli. Alcuni coordinamenti si 
stanno inoltre strutturando maggiormente per fornire supporto ai propri centri aderenti per questioni di 
carattere amministrativo, legale ed economico, sia tramite l’inserimento di giovani tirocinanti in 
convenzione con l’Università (è il caso, ad esempio, del coordinamento provinciale di Parma), sia 
tramite la collaborazione con consulenti esterni e l’attivazione di percorsi di Servizio Civile Universale.  
Non va infine trascurato come le diƯicoltà nel ricambio generazionale possano essere accentuate 
anche ad una scarsa apertura all’innovazione e al cambiamento all’interno dei centri: il rischio è che i 
direttivi ‘storici’ – in carica da tanto tempo – si “chiudano un po’ su sé stessi” rendendo più complesso 
per altre persone inserirsi, specialmente se giovani e portatrici di visioni e proposte diverse da quelle 
consolidate e più tradizionali.  È invece importante promuovere la piena partecipazione di tutti alla vita 
associativa e l’integrazione tra generazioni e punti di vista diversi. 
 

ANCeSCAO Emilia-Romagna, in particolare tramite le sue 
strutture comprensoriali, partecipa a tavoli con la Pubblica 
Amministrazione su diverse tematiche (non autosuƯicienza, 
disabilità, solo per citarne alcuni) e prende parte a percorsi di 
co-progettazione con altre realtà del Terzo settore.  
In alcuni territori in cui l’ente è storicamente molto radicato – 
come Bologna, dove ANCeSCAO è nata e dove sono presenti un 
terzo delle associazioni aderenti al regionale – i rapporti con la 

PA sono ormai consolidati e diretti. 
Alcuni centri ANCeSCAO, inoltre, prendono parte anche a progetti a livello europeo, come il progetto 
“Increase” per la varietà dell’agrobiodiversità dei legumi in cui sono coinvolti i centri di Parma, Modena 
e Reggio-Emilia con i loro orti sociali. 
Per quanto riguarda la Riforma del Terzo Settore, come anticipato pocanzi, anche ANCeSCAO, come 
altri enti, sta cercando di reagire all’aumento di oneri burocratici e rendicontativi strutturandosi 
maggiormente per oƯrire supporto alle proprie associazioni aderenti.  

“Vorremmo andare nella direzione di fare quanto più possibile noi come regionale, perché un presidente 
di centro non abbia problemi di nessun tipo, né di piattaforme, né di rendicontazione, né di relazione con 
il RUNTS”. 

 
ANCeSCAO è tra gli enti aderenti al Forum del Terzo Settore fin dalla 
sua fondazione, sia a livello regionale che provinciale. 
Secondo il Vicepresidente Vicario, la partecipazione al Forum è 
preziosa non solo perché permette di acquisire notizie e 
aggiornamenti importanti rispetto a quanto accade a livello 
istituzionale, ma anche e soprattutto perché permette di fare rete 

e conoscere altre realtà, oƯrendo opportunità di confronto e scambio reciproco con gli altri enti di Terzo 
Settore.  

“Ormai è impossibile agire da soli, sarebbe bello ci fossero ancor più occasioni per creare connessioni 
durature” 
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 ANCeSCAO ben rappresenta la varietà di ambiti e tematiche su cui può agire il Terzo Settore, 

che in questo caso spaziano dall’aggregazione e socialità, alla promozione della biodiversità e 
della sostenibilità, al trasporto sociale, solo per citarne alcuni. 

 Appare inoltre significativo come il Terzo Settore possa rappresentare un valido alleato anche 
per progetti sperimentali e innovativi, come nel caso del progetto europeo in cui sono coinvolti 
alcuni orti sociali aderenti ad ANCeSCAO. 

 Rilevante, infine, il tema del ricambio generazionale, in particolare all’interno dei direttivi dei 
centri e delle piccole associazioni, emerso trasversalmente nel corso di questa ricerca. A tal 
proposito, appare ancor più importante promuovere la piena partecipazione all’interno delle 
associazioni e mantenere una postura aperta per attrarre nuove persone e nuove idee. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con la 
Presidente, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web, Statuto). 
 

Denominazione  ANFFAS Emilia-Romagna 
Tipologia Ente APS 
Anno di fondazione 2003 
Mission Sostenere le persone con disabilità e le loro 

famiglie attraverso la realizzazione di attività di 
interesse generale, tra cui formazione, attività 
culturali e artistiche di interesse sociale, ricerca 
scientifica di particolare interesse sociale; 
attività ricreative di interesse sociale, 
pubblicazioni, ecc.  

Target Persone con disabilità e loro caregiver, 
associazioni locali 

Aderente al Forum dal: 2010 
Sedi 1 (Bologna) 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 2 
Volontari attivi 24 
Soci/tesserati Aderiscono al regionale 14 associazioni locali. 

Collegati all’associazione regionale ci sono poi 5 
enti a marchio ANFFAS (cooperative, imprese 
sociali e associazioni sportive). 

 
ANFFAS (Associazione nazionale di famiglie e persone con disabilità 
intellettive e disturbi del neurosviluppo) nasce nel 1958 a Roma per 
volontà di un gruppo di genitori di bambini/ragazzi con disabilità 
“radunatisi attorno a Maria Luisa Menegotto”, madre di un bambino 
con disabilità intellettiva. Il gruppo fondò la prima associazione 

italiana di famiglie di persone con disabilità per contrastare la “ghettizzazione”, l’isolamento, 
l’emarginazione da scuola, dal lavoro, dalla società nel suo complesso che all’epoca caratterizzavano 
queste famiglie e i loro cari. Quasi settant’anni dopo ANFFAS è la più grande associazione italiana di 
famiglie e persone con disabilità intellettive e del neurosviluppo e tra le più grandi di Europa [Fonte: sito 
web]. 
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ANFFAS E-R è una rete di associazioni locali che si occupa da oltre 
vent’anni di coordinare e supportare tali realtà nel sostegno alle 
persone con disabilità intellettiva e alle loro famiglie. Come racconta 
la Presidente intervistata, tale rete comprende anche un’associazione 
sportiva, una Fondazione, due cooperative sociali e due imprese 

sociali “a marchio ANFFAS”. Esse sono enti autonomi che operano in sinergia con l’associazione locale 
di riferimento e nascono per creare dei contesti inclusivi in ambito sportivo e in ambito lavorativo.  
Le 14 associazioni aderenti sono tutte realtà costituite da caregiver familiari; le due cooperative oƯrono 
centri diurni/residenziali/socio-occupazionali per persone con disabilità; le due imprese sociali sono 
nate recentemente per creare delle opportunità di lavoro rivolte alle persone con disabilità. 
 

Approfondendo le realtà che compongono la rete di ANFFAS Emilia-
Romagna, le due cooperative sociali sono ubicate rispettivamente a 
Bologna e a Guastalla (RE), mentre le imprese sociali sono a Parma 
e Mirandola (Mo). 
La Polisportiva è nel territorio di Cesena e la Fondazione nel 
territorio di Cento (Fe). 
La Presidente specifica che tali realtà si sviluppano comunque 

sempre a partire dall’associazione:  

“Dove c’è una sede ANFFAS ci può essere anche tutto il resto”. 

Il lavoro della rete ANFFAS E-R è portato avanti principalmente da volontari/e che sono ancora per la 
maggior parte familiari di persone con disabilità e spesso loro caregiver, sempre formati e aggiornati 
proprio dall’associazione. 
Oltre a volontari/e, la rete regionale ha due persone retribuite: un collaboratore esterno che gestisce lo 
sportello S.A.I. e una segreteria che ha un contratto dipendente. 
Lo Sportello Accoglienza e Informazione (S.A.I.) è a tutti gli eƯetti un servizio gratuito che ANFFAS E-R 
mette a disposizione di tutti i cittadini e le cittadine, associati/e o meno alle ANFFAS locali.  
Tale Sportello è un luogo di ascolto, accoglienza, assistenza, supporto e informazione per le persone 
con disabilità ma soprattutto per i loro genitori, familiari, operatori ed organizzazioni di riferimento 
nonché Enti pubblici locali. In tale ottica, i S.A.I., presenti ed attivi sono presenti in tutte le associazioni 
locali del territorio regionale, svolgono un ruolo fondamentale nell’orientare, supportare ed informare 
tutti i cittadini con disabilità ed i loro familiari, anche non associati AnƯas, a districarsi nella complessa 
burocrazia che spesso impedisce di conoscere ed ottenere quanto spetta di diritto” [Fonte: sito web]. 
 
Durante l’intervista si approfondisce il tema delle sedi e la compagine dei presidi territoriali: la 
maggioranza delle sedi in Emilia-Romagna ha un contratto di comodato d’uso con la Pubblica 
Amministrazione, alcune sono in sedi condivise con altre associazioni sempre messe a disposizione 
della Pubblica Amministrazione. L’unica sede di proprietà è quella di Cento (Fe) che ospita anche la 
Fondazione e il centro residenziale.  
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La Presidente è entrata in ANFFAS come volontaria nel 2009 a 
Faenza. È stata eletta prima nel consiglio faentino e questo le ha 
dato l’opportunità di frequentare la rete regionale. Qualche 
tempo dopo è stata eletta nel Direttivo Regionale. Da 8 anni è 
Presidente a titolo volontario e già da prima era stata delegata a 
tenere i rapporti con il Forum regionale del Terzo settore fino a 
diventare una componente del suo coordinamento. 

 
La prima sfida che viene evidenziata nell’intervista è quella che 
riguarda gli strumenti di co-programmazione e co-progettazione 
previsti all’art. 55 del Codice del Terzo settore. La Presidente 
aƯerma che il loro utilizzo non è uniforme nei territori della Regione: 
in alcuni le Pubbliche amministrazioni li adottano e li 
sperimentano, valorizzando le competenze e le capacità delle 

Associazioni; in altri territori ciò appare più diƯicile.  

“È vero che c’è una legge nazionale e c’è anche una legge regionale sul ruolo del Terzo settore ma di fatto 
tali strumenti non sono applicati dappertutto e molte Amministrazioni sono ancora restie a lavorare 
insieme agli Enti di Terzo settore. Mi è capitato di partecipare a riunioni con responsabili di Ambito che 
sostenevano che le associazioni non fossero capaci di progettare”.  

Pur ammettendo ‘i deficit’ di competenze nell’ambito della progettazione che connotano alcune realtà, 
la Presidente sottolinea che intanto è importante co-programmare insieme alla Pubblica 
Amministrazione per far sì che i tavoli a cui queste stesse associazioni sono invitate siano davvero dei 
tavoli in cui si co-decide, in cui anche il Terzo settore non si limita ad ascoltare le scelte del soggetto 
pubblico, ma in cui possa dare attivamente il proprio contributo.  
Dagli ultimi Stati Generali del Terzo settore, cui erano invitati anche rappresentanti della Regione è 
emersa comunque una certa volontà di intraprendere percorsi di co-programmazione e co-
progettazione, scaturita anche dalla conoscenza di esperienze virtuose sperimentate in alcuni Distretti 
presentate in quella occasione. La Presidente di ANFFAS sostiene infatti l’importanza di avere occasioni 
di incontro tra realtà associative e soggetti pubblici per “apprendere gli uni dagli altri e contaminarsi”. 
Viene anche sottolineata la necessità per ANFFAS E-R di ricercare ulteriori volontari e personale 
qualificato per supportare quelle associazioni locali che dispongono di pochi volontari e dunque 
faticano a sostenere tali percorsi. 
La sfida- aggiunge l’intervistata- non è semplice ed è sentita anche a livello nazionale ma è 
fondamentale agire insieme, con l’obiettivo di potenziare l’organico che porta avanti le attività 
dell’associazione.  
Questo si collega ad un’altra importante sfida su cui la Presidente pone l’accento: quella del ricambio 
generazionale che riguarda in generale tutte le associazioni e le organizzazioni di volontariato.  
In ANFFAS ci sono Presidenti che ricoprono questa carica anche da 30 anni e ciò, pur non essendo certo 
un demerito, mette in evidenza lo sforzo richiesto per stare al passo con i cambiamenti della società 
sempre più veloci e complessi da recepire. L’incarico di Presidente di associazioni come ANFFAS 
richiede grande disponibilità di tempo ed è proprio questo uno dei fattori che ostacola il ricambio 
generazionale: senza la possibilità di flessibilità lavorativa diventerebbe diƯicile anche per l’intervistata 
(che è libera professionista) mantenere l’attuale compito.  

“Io mi posso anche alzare alle 4 per lavorare se poi so che sono impegnata con ANFFAS, mi sono formata 
perché non ero preparata per certi compiti, ma se una persona lavora tutti i giorni almeno 8 ore come 
dipendente capisco sia molto diƯicile, oltretutto da noi i volontari sono anche caregiver di loro familiari e 
parte del loro tempo non lavorativo viene dedicato alla cura”. 
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Insomma, la questione è davvero complessa e piena di sfumature che riguardano le modalità di 
conciliazione vita-lavoro-volontariato e le relative esigenze. Anche a livello nazionale ANFFAS come 
tante alte realtà si sta interrogando su come attrarre volontari giovani, anche sulla scia di quanto 
accaduto durante l’alluvione del 2023: in quell’evento tristemente eccezionale l’adesione è stata 
elevata e spontanea: la questione che ci si pone è come consolidare tale interesse e motivazione.  

“Abbiamo visto che Faenza si è riempita di giovani, tantissimi, ci hanno aiutato molto e ci siamo chiesti 
come mai non si riescono a coinvolgere in modo duraturo. Sono persone che hanno rinunciato alle loro 
ferie per darci una mano ma poi finita l’emergenza si perde tutto questo potenziale”.  

Pur nelle diƯicoltà sopra elencate, dall’intervista emerge che sarebbe importante cominciare a 
dimostrare apertura nei Direttivi a chi manifesta impegno, determinazione, volontà, nel senso di 
dimostrarsi propensi anche ad accogliere eventuali nuove proposte che potrebbero portare 
cambiamenti interni all’associazione. Questo è uno dei pochi aspetti su cui le organizzazioni possono 
agire: cioè mostrarsi aperte al cambiamento che non di rado viene portato da persone nuove che 
entrano nell’associazione stessa.  
Una terza sfida è quella relativa all’economia sociale: da qualche anno sono state avviate le due 
imprese sociali che fanno parte della rete di ANFFAS, anche grazie a presidenti e consiglieri/e 
competenti per l’appunto e dice la Presidente “non è una cosa scontata. Stiamo facendo scuola in 
Italia”.  
Inoltre, la rete regionale ha partecipato al progetto “Lavorare in rete” aƯidato a FISH finalizzato 
all’inserimento lavorativo di persone con disabilità intellettive e disturbi del neurosviluppo: a tal fine ha 
costituito un’ATI con l’associazione AIAS di Bologna, Fish Emilia-Romagna e APRI. La Presidente 
riconosce che il progetto ha dato degli ottimi risultati, ad esempio la loro impresa sociale di Parma- 
‘Sefora’ - ha avviato tre inserimenti lavorativi a tempo indeterminato in una grande azienda 
farmaceutica; su Ravenna invece diverse persone hanno iniziato a lavorare con contratto e tempo 
indeterminato in un albergo della città.  
 

ANFFAS E-R partecipa a diversi tavoli regionali e del Forum del 
Terzo settore: ad alcuni partecipa direttamente la Presidente, 
essendo dentro al consiglio regionale del Terzo settore 
(costituitosi nel 2023), ad altri invece presenziano altri/e 
volontari/e delegati/e. 
Nell’intervista si citano soltanto alcuni dei tavoli in cui ANFFAS 
E-R è presente: tavolo sulla nuova normativa 
dell’accreditamento delle strutture residenziali e semi 

residenziali, tavolo sui caregiver che sta revisionando l’omonima scheda regionale. Questo lavoro è 
importantissimo dice la Presidente: le leggi ci sono e sono anche scritte bene e questo viene 
riconosciuto all’ Italia e all’Emilia-Romagna anche in Europa, ma non sempre si trova un’applicazione 
uniforme sui territori. È fondamentale invece agire aƯinché la loro applicazione e le opportunità/i servizi 
che si sviluppano per il cittadino siano uguali in tutto il territorio regionale.  
In generale, i rapporti con i vari soggetti pubblici, Regione, ma anche AUSL ed Enti locali, sono costanti 
e in molti casi produttivi.  
Infine, sulla Riforma del Terzo settore la Presidente valuta positivamente il ruolo che grazie ad essa è 
stata data hanno assunto organizzazioni come ANFFAS nel pensare e nel realizzare le politiche. 
Nonostante le lacune di competenze da parte delle associazioni meno strutturate e la poca 
propensione da parte del soggetto pubblico nella reale sperimentazione di co-programmazione e co-
progettazione, come approfondito nel paragrafo precedente, la Presidente ritiene che tali strumenti 
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siano positivi per organizzazioni come ANFFAS che può comunque dare un contributo rilevante nella 
progettazione di servizi adeguati tenendo ‘alta’ l’asticella della qualità di questi stessi servizi.  
 

 
Nel tempo è cambiata la percezione che la Regione ha del Forum 
regionale del Terzo settore, così come è cambiata la relazione fra 
questi due soggetti. In particolare, in questo momento, il Forum è 
considerato un attore importante per gli indirizzi delle politiche 
sociali e con lui le organizzazioni che ne fanno parte. L’intervistata 
non nasconde che essere dentro al Forum per ANFFAS è, come lei 

stessa dice, “un lavoro in più” ma è essenziale, perché permette di portare avanti riflessioni, magari 
insieme ad altre organizzazioni, che arrivano alla Regione e che altrimenti farebbero fatica ad emergere. 
Ciò è fondamentale perché contribuisce ad innescare dei cambiamenti. 

“Quando sono entrata nel Forum lì dentro di disabilità si parlava poco adesso invece se ne parla.  Spesso 
si fa fatica a far capire che la disabilità è trasversale, che necessita di un lavoro continuo. Adesso c’è più 
attenzione grazie anche al Forum, all’attenzione che pone sul fatto di stringere alleanze”. 

A proposito di ‘alleanze’, creazione di reti, che hanno consentito al Forum di avere una maggiore visibilità 
e dunque una maggiore importanza negli anni, la Presidente valuta positivamente anche la decisione di 
‘dare nuova linfa’ ai Forum provinciali del Terzo settore, dunque ai territori.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 ANFFAS è un esempio di come un’associazione storica e consolidata di livello nazionale – quasi 70 

anni di vita! – abbia saputo diversificare la sua organizzazione interna per valorizzare e rendere 
sempre più capillare il proprio approccio alla disabilità e, di conseguenza, più incisive le proprie 
attività. Ciò, fino a creare opportunità anche lavorative per le persone con disabilità intellettiva e per 
le loro famiglie. L’inclusione poi di due impese sociali a marchio AnƯas, oƯre opportunità e/o servizi 
alle famiglie e ai loro cari costituendo così un tassello importante per l’Associazione. Tutto ciò è il 
risultato di più di vent’anni di sperimentazioni, evoluzioni e contaminazioni con altre realtà e 
dimostra come associazioni di questo tipo possano generare non solo valore sociale, ma anche 
valore economico che può diventare ‘un motore di sviluppo’ per i territori. La rete regionale 
dell’Emilia-Romagna continua, dunque, a portare avanti tale approccio, cercando di adattarsi ai 
cambiamenti sociali e anche legislativi, supportando le 14 associazioni aderenti presenti in quasi 
tutte le province. 

 Gli strumenti di co-programmazione e co-progettazione del Codice del Terzo Settore rappresentano 
una grande opportunità per progettare e realizzare politiche sociali e sociosanitarie di qualità e al 
passo con i bisogni della cittadinanza (caregiver, persona con disabilità in primis), ma la loro 
applicazione è ancora ‘a macchia di leopardo’ sul territorio regionale. Da un lato, viene rilevata 
ancora poca ‘fiducia’ da parte del soggetto pubblico verso alcune realtà associative poco 
strutturate, dall’altro è un dato di fatto che spesso anche in associazioni più ‘grandi’ manchino 
competenze e persone per riuscire e stare dentro percorsi di programmazione e progettazioni 
spesso lunghi.  

 Anche per tale ragione è importante investire sull’attrazione di nuovi volontari/e possibilmente 
‘giovani’ e al contempo competenti in questo campo, riconoscendo che la sfida diventa ancora più 
complessa: così come è necessario investire sull’ingaggio di professionisti/e retribuiti/e, che quindi 
possano dedicare il loro tempo (che diventa tempo lavoro) a bandi, incontri, percorsi che poi 
portano anche risorse all’associazione stessa, innescando una sorta di ‘circolo virtuoso’.
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web e/o documentazione fornita 
dall’Ente). 
 

Denominazione ANPAS Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Organizzazione di Volontariato 
Anno di fondazione  1987 
Mission 
 

Con riferimento alle attività del ‘livello regionale, 
le attività principali sono:  
- coordinamento, tutela, rappresentanza, 
promozione e/o supporto delle Pubbliche 
Assistenze associate e delle loro attività di 
pronto intervento sanitario nell’ambito 
territoriale di riferimento, anche allo scopo di 
promuoverne ed accrescere la rappresentatività 
presso i soggetti istituzionali; 
- attivazione di servizi di supporto alle associate 
e ad enti del Terzo Settore, inclusi il sostegno, la 
promozione e il coordinamento di attività di 
interesse generale - in primis quelle di pronto 
intervento sanitario - svolte da questi ultimi. 

Target Tutta la cittadinanza 
Aderente al Forum dal  2006 
Sedi 1 sede regionale 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 531 fra le 108 sedi territoriali e la sede regionale 
Volontari attivi 15.412 
Soci/tesserati 108 pubbliche assistenze e 100.000 soci 
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associazione 
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L’intervistato racconta che le prime pubbliche assistenze in Italia 
nascono nel 1860, sempre come associazioni di volontariato, laiche e 
libere, con lo scopo di servire/aiutare chiunque esprima un bisogno. 
Le loro radici si ritrovano nelle Società Operaie di Mutuo Soccorso, 
attive già dalla metà del secolo. Nel 1976 avviene la costituzione 

dell’Unione Regionale Emilia-Romagna delle Pubbliche Assistenze e nel 1987 nasce ANPAS a livello 
nazionale [Fonte: rielaborazione Iress da sito].  

“Il servizio del 118 è nato da associazioni di volontariato che hanno deciso di mettersi insieme”. 

A partire dal 1990 si costituiscono uƯicialmente le Sezioni Regionali e nel 1999, con il nuovo statuto 
nazionale, nascono i Comitati Regionali dotati di un proprio statuto e dunque di una propria autonomia. 
Il coordinamento regionale dell’Emilia-Romagna è un’organizzazione di volontariato dal 2019. ANPAS 
Emilia-Romagna non gestisce solo attività legate all’emergenza e al trasporto sanitario, ma anche 
importanti attività sociali, di solidarietà internazionale, di protezione civile, di Servizio civile.  
 
 

La sede regionale di ANPAS Emilia-Romagna (a Bologna) è di 
proprietà dell’Associazione ed è stata acquistata nel 2021.  
Sul totale delle pubbliche assistenze aderenti ad ANPAS, la maggior 
parte ha sedi di proprietà, mentre alcune sono in comodato d’uso 
gratuito da parte dei Comuni. L’intervistato evidenzia che 
l’organizzazione ha investito dal punto di vista patrimoniale e la 
mappatura delle pubbliche assistenze presente sul sito di ANPAS lo 

conferma: sono in totale 108 le sedi delle Pubbliche Assistenze di ANPAS in Emilia-Romagna, 34 solo a 
Modena e 20 solo a Bologna. Il riquadro in verde a destra le riassume tutte per provincia [Fonte: 
rielaborazione Iress da sito]. 
 
L’intervistato racconta inoltre che ANPAS Emilia-Romagna ha acquistato 
un altro stabile vicino alla sede regionale che diventerà “un centro 
regionale per l’accoglienza di volontari/e e civili in caso di calamità 
naturali”. 
Ricorda che durante l’alluvione dell’ottobre 2024 che ha colpito la 
provincia di Bologna proprio in questo stabile hanno ospitato circa 30 
volontari/e provenienti da Trento.  
 
 
Per le attività legate all’accreditamento regionale per il trasporto infermi, il Comitato regionale ha 
stipulato 5 convenzioni, con le Aziende Unitarie Sanitarie Locali di Piacenza, Parma, Reggio-Emilia e 
della Romagna e una con l’Agenzia Regionale di Protezione Civile per l’ambito di competenza. Come 
illustra l’intervistato, i 7 dipendenti di ANPAS Emilia-Romagna sono impiegati sulle attività di segreteria 
e di amministrazione. L’attività di segreteria riguarda prevalentemente il front oƯice con i volontari e 
dirigenti delle associazioni, sui temi della formazione, della rendicontazione e delle attività di supporto 
nella gestione degli eventi dedicati alla divulgazione dei messaggi del movimento. L’attività 
amministrativa e a supporto delle 108 Pubbliche Assistenze si concentra prevalentemente su aspetti di 
tipo amministrativo connesse al RUNTS, alla gestione della privacy, alle certificazioni dei bilanci e altri 
adempimenti necessari ai fini dell’accreditamento regionale per il trasporto infermi.  
In tutta la Regione Emilia-Romagna i dipendenti di ANPAS sono 531 (al 31/12/2024), distribuiti fra le 108 
sedi territoriali e la sede regionale. Ad esclusione del personale amministrativo, la maggior parte dei 

Modena 34 
Bologna 20 
Parma 19 
Piacenza 11 
Reggio-Emilia 9 
Ravenna 7 
Forlì-Cesena 4 
Ferrara 3 
Rimini 1 
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dipendenti opera sulle ambulanze e mezzi sociali (“un buon 90%”); il lavoro di questi operatori è 
regolato dal CCNL sottoscritto da ANPAS e Federazione Misericordie. L’intervistato aggiunge che è in 
corso un tavolo che coinvolge anche la Croce Rossa, al fine di avere una omogeneità di trattamento per 
i lavoratori e le lavoratrici del settore.  
In tutta la Regione, i volontari sono invece 15.412 e operano principalmente sulle ambulanze e sui mezzi 
per trasporti sociali.  

“Il Terzo settore continua a ‘vivere’ perché c’è gente appassionata e con competenze tecniche”. 

Oltre all’attività ‘sul campo’ del primo soccorso, l’intervistato racconta anche alcune delle altre attività 
del Comitato regionale: la scuola di Pubblica Assistenza rivolta ai dirigenti dei livelli territoriali per 
imparare a gestire ed amministrare un’organizzazione di Terzo settore, ma anche il supporto psicologico 
mirato al benessere organizzativo dentro ANPAS, per aiutare operatori e volontari ad aƯrontare alcune 
diƯicoltà che possono vivere durante i servizi d’emergenza. Inoltre, viene citato un progetto regionale 
svolto dai Centri Antiviolenza a cui partecipano operatori e volontari finalizzato a leggere, captare, 
codificare situazioni di violenza quando vengono chiamati ed entrano nelle case dei cittadini in 
occasione dei soccorsi ad infortunati ed infermi. Queste figure sono a tutti gli eƯetti “antenne dei 
bisogni”, come l’intervistato stesso li ha definiti e pertanto occorre dar loro strumenti adeguati per 
gestire tali evenienze. 
Infine, l’intervistato cita altre due progettualità importanti: la collaborazione con Libera, finalizzata ad 
accogliere volontari presso ANPAS; il progetto realizzato con San Patrignano per accogliere in ANPAS ex 
ospiti della comunità per aiutarli a reinserirsi nella società attraverso la collaborazione con le Pubbliche 
Assistenze.  

“È importante per loro sapere che lì fuori c’è qualcuno ad aspettarli”.  

L’intervistato è direttore del Comitato regionale di ANPAS Emilia-
Romagna dal gennaio 2023.  
Durante l’intervista racconta che per diversi anni è stato 
infermiere coordinatore ospedaliero, poi si è specializzato con 
ulteriori studi (master in coordinamento sanitario e magistrale in 
infermieristica) ed ha assunto il ruolo di responsabile della 
centrale operativa del 118 dell’area Emilia Est. 

Come dichiara lui stesso, per il suo interesse nella gestione dell’emergenza è stato fondamentale 
l’incontro con il fondatore del 118 bolognese, Marco Vigna, che gli ha tramandato la passione per il 
soccorso sanitario e tutta la rete del volontariato. 
Nel 2023 decide di lasciare il ruolo alla centrale operativa Emilia Est, per accettare l’incarico propostogli 
da ANPAS Emilia -Romagna come direttore del Comitato Regionale  

“Mi sono preso i miei rischi, che col senno di poi sono stati misurati e hanno dato i loro frutti. Il Terzo 
settore è un mondo che dà tantissimo, è impressionante”.  

L’Intervistato sottolinea in particolare due progetti cui ANPAS 
Emilia-Romagna si dedica da circa due anni e che sono proiettati 
al futuro: il progetto ‘Samaritan International (SAMI)’ e il progetto 
‘IMPACT- Impegno sociale e coeso per un’azione organizzata’.  

Il primo è un progetto europeo finalizzato a creare rete e favorire la 
conoscenza tra le organizzazioni di volontariato del mondo: Sami è una rete associazioni di volontariato. 
Riunisce e sostiene, in Germania e in altri paesi, organizzazioni di volontariato dedite al soccorso 
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sanitario, alla protezione civile e alla solidarietà internazionale. Il progetto si impegna a rappresentarle, 
sostenerle, fornire formazione e promuovere il volontariato, nonché a realizzare interventi umanitari in 
risposta a calamità e catastrofi [fonte: sito web].  
Nell’intervista, il direttore del Comitato pone l’accento sul fatto che la partecipazione a questo progetto 
è stata l’occasione per apprendere che alcuni Paesi europei, come la Spagna, hanno riconosciuto 
l’eƯicacia nell’organizzazione della risposta del 118 e dei servizi emergenziali di Protezione civile 
durante le alluvioni degli ultimi due anni.  
Il secondo progetto che viene citato nell’intervista, progetto ‘IMPACT- Impegno sociale e coeso per 
un’azione organizzata’ è svolto in collaborazione con il Politecnico di Torino e riguarda lo studio del 
volontariato spontaneo e ‘a spot’. Cofinanziato dal Ministero del lavoro e delle Politiche sociali e in 
partenariato con UNPLI (Unione nazionale Pro Loco d’Italia) è un intervento sperimentale su scala 
nazionale finalizzato ad esplorare il tema per trovare modalità di integrazione con il volontariato più 
strutturato [fonte: sito web]. L’intervistato racconta che durante gli eventi climatici estremi che si sono 
verificati in varie zone dell’Emilia-Romagna (e non solo) in questi ultimi anni la partecipazione 
spontanea della cittadinanza è stata elevata. In particolare, segnala la presenza di ragazzi/e giovani, 
studenti e/o lavoratori/trici che si sono messi a disposizione (anche giorno e notte): i cosiddetti “angeli 
del fango”. 
La partecipazione, massiccia e spontanea, è da un lato preziosa e testimonia un senso di appartenenza 
ai territori e una solidarietà importante, dall’altro richiede una grande capacità di organizzazione che in 
momenti concitati come quelli può essere diƯicile da realizzare. È fondamentale quindi “non spegnere 
questa propensione al volontariato, all’azione collettiva, ma anzi agganciarla e imparare e gestirla”.  
Entrambi i progetti evidenziati dall’intervistato riguardano la possibilità di disporre di organizzazioni di 
volontariato così eƯicaci e tempestive, costituite da volontari formati. Un elemento centrale per 
un’organizzazione come ANPAS che si regge per la maggior parte su operatori volontari e che in un futuro 
non troppo lontano vedrà ‘invecchiare’ buona parte di essi.  
In ANPAS non ci sono particolari vincoli sull’età nello svolgere le attività tipiche del mondo del 
volontariato organizzato, ciò nonostante, alcune riflessioni vanno fatte sulla guida dei mezzi di soccorso 
sanitario che richiedono particolari abilità. Per questa particolare funzione, vengono svolti dei corsi 
abilitanti secondo le linee guida dell’accreditamento regionale, atte a certificare l’idoneità dell’autista 
soccorritore volontario. 
Dall’intervista emerge inoltre che da un paio di anni ANPAS Emilia-Romagna ha dato avvio al Gruppo 
dei Giovani Volontari, per coinvolgere in modo continuativo giovani dai 18 ai 28 anni, al fine di rispondere 
alla sfida del ricambio generazionale dei volontari. Il Gruppo si è dotato di un regolamento condiviso e 
approvato dal Consiglio del Comitato Regionale, di uno spazio social dedicato e dispone di un budget 
definito per l’organizzazione di attività specifiche e momenti di condivisione. 
È composto da dodici giovani volontari (indicativamente due per provincia). Una volta all’anno il Gruppo 
organizza un ‘meeting’, un evento di aggregazione - confronto tra i giovani volontari di ANPAS E-R, in 
maniera autonoma: decide il programma, i temi di cui trattare, il luogo, la durata dell’evento, gli eventuali 
ospiti.  

“I giovani devono avere il nostro supporto e al tempo stesso devono essere lasciati liberi di esprimersi e 
di capire cosa vogliono fare e in che modo”.  

Un’altra sfida che ANPAS Emilia-Romagna sta cercando di aƯrontare è legata alla sostenibilità 
ambientale, in particolare con un progetto sulle CER – Comunità Energetiche anche con la consulenza 
di esperti (ECO FUTURO) al fine di studiare come le associate possano pensare soluzioni per la fornitura 
di energia: ciò “al fine di abbattere i nostri costi e fare degli investimenti che possano ottimizzare le 
spese”. Lo studio per la CER che ANPAS Emilia-Romagna vorrebbe sviluppare mira a rendere disponibile 
una parte dell’energia prodotta anche alle altre organizzazioni non profit.  
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ANPAS Emilia-Romagna partecipa ad alcuni tavoli 
programmatori con la Pubblica Amministrazione, in primis con 
le AUSL. Nel 2023 per la riforma della rete di emergenza - 
urgenza ANPAS, insieme alla Protezione civile e ad altre 
organizzazioni di volontariato ‘con vocazione sanitaria’, è stata 
protagonista del tavolo regionale di co-programmazione e co-
progettazione dell’accordo quadro per tale riforma. Il tavolo ha 
portato, ad esempio, alla ‘co-decisione’ che ha cambiato la 

normativa sul ‘tempo di vita’ delle ambulanze, che è passato da 7 a 10 anni, permettendo di risparmiare 
così circa un milione di euro. 
L’intervistato aggiunge che ANPAS è presente anche nel settore sociale sia a livello regionale 
(Assessorato), sia a livello locale, con i Comuni, soprattutto per l’attività del trasporto sociale e supporto 
alle categorie fragili. 
Il Presidente è presente a tutti i tavoli istituzionali in cui partecipa ANPAS Emilia-Romagna, viene 
richiesta una preparazione tecnica e specifica su vari argomenti e spesso ci si avvale della 
collaborazione di volontariato molto competente in ambiti specifici. 

 
L’organizzazione aderisce al Forum regionale dal 2006 e il 
presidente fa parte del Consiglio. È importante stare nella rete del 
Forum per il confronto con gli altri soggetti e per la funzione 
rappresentativa che ha questo organismo: “è importante perché 
da soli non si va da nessuna parte”. In caso di gravi carenze, ad 
esempio, di risorse umane che rischiano di pregiudicare 

l’esecuzione stessa del servizio, è importante avere un organismo di rappresentanza di secondo livello 
che possa relazionarsi con le istituzioni regionali:  

“Quest’anno come ANPAS Emilia-Romagna siamo stati esclusi dal bando del servizio civile nazionale, in 
pratica 200 ragazzi non possono accedere al bando, quindi, non possono svolgere servizi in ambulanza e 
trasporti sociali, ne deriva che alcuni servizi essenziali sono a rischio. Questo aspetto va condiviso con le 
altre organizzazioni, compreso il Forum, che ci possono aiutare a rappresentare il problema in modo da 
non lasciare scoperti i servizi”.  

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
- ANPAS è un esempio di organizzazione di volontariato aderente al Terzo settore altamente 

strutturata, con una imponente storia e radicamento territoriale e culturale, di volontariato 
altamente competente in grado di oƯrire – oltre ai servizi ‘core’ – anche una pluralità di interventi e 
progetti innovativi, con una sensibilità forte verso la tutela dell’ambiente e in generale la 
sostenibilità. 

- In virtù di questa storia importante, è anche in grado di mobilitare ed organizzare la cittadinanza che 
si rende disponibile in caso di calamità naturali, come purtroppo le recenti alluvioni hanno 
dimostrato. 

- Da rilevare la sproporzione – rispetto all’impatto che generano le attività svolte – fra personale 
retribuito e numerosità dei volontari. ANPAS è sempre stato attrattivo verso il volontariato: ma 
proprio questa realtà di ETS mostra come i volontari non sono una risorsa inesauribile.  

- Quando la posta è alta – in termini di competenze oƯerte, di ambiti di servizi erogati – diventa 
fondamentale anche poter contare su una rappresentanza di secondo livello, che possa far 
presente nei tavoli istituzionali istanze e necessità di cui è essenziale che l’amministrazione si faccia 
carico, dato l’impatto positivo che un ETS come ANPAS produce nelle comunità. 

Riforma del 
Terzo settore, 
rapporto con la 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con il 
Presidente di ARCI Emilia-Romagna e dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’ente (sito web). 
 

Denominazione ARCI Emilia-Romagna APS 
Tipologia Ente APS 
Anno di fondazione 1957 (ARCI nazionale) 
Mission Promozione di attività ricreative, culturali, sociali 

e solidaristiche attraverso la pratica della 
partecipazione e dell’autogestione 

Target Soci 
Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 12 sedi amministrative e 850 (circa) Circoli e 

Associazioni aderenti 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 218 (fra livello regionale, comitati territoriali e 

progetti specifici) 
Volontari attivi 537 
Soci/tesserati 265.850 tesserati 

 

ARCI (Associazione Ricreativa Culturale Italiana) prende vita dalla 
volontà di circoli, case del popolo e società di mutuo soccorso diƯusi 
in diverse province italiane e che si riconoscono nei valori democratici 
e antifascisti di unirsi in “un’organizzazione unitaria e democratica per 
la ricreazione dei lavoratori”. ARCI nasce uƯicialmente a Firenze nel 

1957 dall’Alleanza per la ricreazione popolare” formatasi l’anno precedente e promossa in particolare 
dai circoli di Bologna, Firenze, Novara, Pisa e Torino. Da quel momento ARCI si diƯonde sempre più su 
tutto il territorio nazionale dedicando le proprie attività alla promozione della cultura, della socialità e 
della solidarietà, oltre che alla difesa del movimento circolistico e della libertà di associazionismo. 

 
“L’ARCI Emilia Romagna è un’associazione di promozione sociale, 
autonoma e pluralista, che si configura come sistema associativo che 
promuove cultura, socialità e solidarietà attraverso la pratica della 
partecipazione e dell’autogestione; promuove il libero 
associazionismo dei cittadini, ispirandosi a principi federalisti e 

proponendosi come complesso di spazi di partecipazione responsabile, in forma auto organizzata, per 
favorire un’articolata dialettica della democrazia nel sociale.” (Fonte: sito web) 
 

ARCI Emilia-
Romagna 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia 

Biglietto da 
visita 
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ARCI Emilia-Romagna è strutturato in 9 comitati territoriali e in 481 
circoli locali. A questi 481 circoli con sedi sul territorio – molti dei 
quali dispongono anche di un bar aperto ai soci – si aggiungono altre 
400 associazioni, ossia realtà come gruppi di interesse, cineclub, 
scuole di musica, gruppi scacchistici, ecc.  
Il comitato regionale svolge un ruolo di coordinamento dei comitati 
provinciali, con particolare attenzione alle esigenze formative, 

progettuali ed economico-finanziarie, oltre ad occuparsi della progettazione e realizzazione di attività e 
della rappresentanza politica dei comitati.  
I comitati provinciali svolgono invece un ruolo maggiormente operativo e di supporto ai circoli locali, ad 
esempio, per quanto concerne tesseramento e bilanci e si occupano di programmazione e gestione di 
eventi, rassegne e attività. Per far fronte a queste funzioni i comitati provinciali hanno una struttura 
gestionale più consistente in termini di risorse umane ed economiche rispetto al comitato regionale, 
che generalmente non gestisce direttamente attività sui territori. Nei comitati provinciali, infatti, pur 
essendo attivi numerosi volontari, è presente anche personale retribuito con diverse mansioni: 
dall’amministrazione alla segreteria, dai servizi ai circoli e alle associazioni aderenti all’organizzazione 
di rassegne e festival culturali, dalla progettazione sociale ed educativa alla gestione di spazi culturali, 
solo per citarne alcune. 
Ogni comitato provinciale ha autonomia nella progettazione e realizzazione delle proprie attività, che 
dunque diƯeriscono anche in maniera consistente tra territori: oltre alle attività culturali e ricreative, in 
alcune province i comitati ARCI gestiscono anche teatri, spazi educativi, servizi di accoglienza per 
persone migranti.  
Vi sono poi i numerosi circoli locali, il “nucleo centrale” di ARCI, a partire dai quali, come sottolinea lo 
stesso Presidente, è nato l’ente stesso:  

“ARCI nasce proprio da piccoli circoli che si mettono insieme, non siamo un ente con filiali locali, ma 
piuttosto una piramide rovesciata, con una base molto ampia e un vertice leggero”. 

Ogni circolo locale è autonomo e può ideare e realizzare liberamente le proprie attività, che coprono 
uno spettro molto ampio di temi e ambiti diversi. Proprio nei circoli locali sono attivi gran parte dei 
numerosi volontari iscritti ad ARCI Emilia-Romagna.  
 

L’intervistato ricopre il ruolo di Presidente di ARCI Emilia-
Romagna dal settembre 2020. Il suo percorso in ARCI è iniziato 
nel 1989, all’età di 21 anni, quando ha iniziato a collaborare con 
ARCI Ferrara nell’organizzazione di concerti e rassegne 
cinematografiche. Tale collaborazione è proseguita con sempre 
maggiore intensità nel tempo, portandolo a diventare Presidente 
del comitato ferrarese di ARCI e poi Presidente regionale per un 

primo mandato nei primi anni 2000. Dal 2007 al 2019 ha sospeso la sua partecipazione attiva in ARCI 
Emilia-Romagna essendo stato nominato prima assessore e poi vicesindaco della città di Ferrara. Al 
termine di questi mandati ha continuato a lavorare nel mondo culturale come libero professionista fino 
all’elezione come Presidente di ARCI Emilia-Romagna nel 2020. 
 

L’ente: come 
funziona oltre 
i dati 

 

L’intervistato: il 
ruolo e la sua 
storia nell’Ente 
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Una sfida centrale per ARCI Emilia-Romagna, come per molti altri 
enti di Terzo settore, è il ricambio generazionale dei propri volontari. 
Come già accennato, i circoli ARCI nella loro varietà permettono ai 
giovani di svolgere tantissimi tipi di attività e di seguire le proprie 
attitudini e inclinazioni; secondo lo stesso Presidente, si tratta 
anche di un tipo di volontariato in genere più ‘attraente’ per i giovani 

date le tematiche ricreativo-culturali, ma, nonostante ciò, anche ARCI Emilia-Romagna sente questa 
sfida.  
Sulla diƯicoltà di rinnovamento della base volontaria influiscono certamente alcuni cambiamenti 
strutturali della società, come l’innalzamento dell’età di pensionamento e la maggiore precarietà del 
mercato del lavoro, dai quali deriva una minore disponibilità di tempo da dedicare al volontariato, ma 
alcuni circoli riscontrano anche alcune diƯicoltà ad attrarre e mantenere ‘ingaggiati’ i giovani che si 
avvicinano ai circoli. 
Una strategia che ARCI Emilia-Romagna sta mettendo in pratica, a tal proposito, “è di agire sulla 
‘cessione di potere’ all’interno dei circoli”, ossia sul lasciare spazio ai giovani e alle loro idee, dando loro 
più responsabilità e non solo spazi dove svolgere attività, in modo che siano più partecipi e motivati. 
Tale transizione non è sempre facile da attuare all’interno dei circoli, presuppone integrazione tra ‘nuovi 
e vecchi volontari’, oltre che fiducia nelle nuove generazioni, che a volte appaiono ‘meno costanti e 
aƯidabili’ agli occhi dei volontari più storici e attivi. Tale ‘prova di fiducia’ appare però quanto mai 
necessaria per attuare un passaggio di testimone, come esprime lo stesso Presidente: 

“è chiaro che quando si cede potere può andare bene o anche meno bene, ma è un rischio che bisogna 
correre: le energie nei giovani ci sono, ma se non li ascolti e non dai loro potere non si va da nessuna parte”. 

Oltre al ricambio generazionale tra i volontari, un altro tema attuale per ARCI Emilia-Romagna, in 
particolare per i comitati provinciali che si occupano anche di servizi educativi e di accoglienza, è quello 
del reperimento di lavoratori qualificati da assumere. In alcuni territori questo aspetto, che si lega al più 
ampio tema delle condizioni di lavoro in ambito educativo e sociale, è perfino più sentito della diƯicoltà 
di trovare nuovi volontari.  
Un’altra sfida riguarda la gestione della burocrazia seguita alla Riforma del Terzo settore, in particolare 
per i circoli e le associazioni più piccole. Tale gestione, infatti, richiede più tempo e competenze rispetto 
al passato, tempo che i volontari devono sottrarre alle attività quotidiane del proprio circolo o 
associazione.  
Per rispondere a questa sfida, ARCI Emilia-Romagna sta cercando di raƯorzare i servizi oƯerti ai propri 
circoli e associazioni in modo da fornire loro maggiore supporto nel rispondere a queste richieste.  
Il timore è infatti che la preoccupazione di dover ottemperare a pratiche burocratiche e amministrative 
scoraggi l’apertura di nuove associazioni e circoli o metta a rischio quelli già esistenti.  
Ciò si lega ad un’ultima sfida particolarmente rilevante, che riguarda la salvaguardia dei piccoli circoli 
e associazioni presenti in particolare nelle Aree interne e montane, dove il circolo ARCI è talvolta uno 
dei pochissimi luoghi di aggregazione e socialità rimasti.  

“A volte anche solo avere un luogo dove trovarsi a vedere la partita o giocare a carte significa molto: 
durante il covid mi telefonò il sindaco di un piccolo comune nel riminese chiedendoci di riaprire il circolo, 
gli spiegai che in quanto associazioni non ci era ancora permesso e lui mi disse ‘se non apre il circolo qua 
non c’è niente’” 

In questo senso, i comitati territoriali di ARCI Emilia-Romagna vengono descritti dallo stesso Presidente 
come un “antidoto alla solitudine”, sia per l’ampia e variegata oƯerta di attività che propongono, sia per 

Le sfide 
attuali per 
l’Ente 
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la possibilità che oƯrono di partecipare attivamente alla vita associativa seguendo le proprie 
inclinazioni.  
 

 
Rispetto alla Riforma del Terzo settore, ARCI Emilia-Romagna 
guarda con interesse l’introduzione degli strumenti della co-
programmazione e co-progettazione, sui quali sta svolgendo al 
proprio interno percorsi di formazione ad hoc.  
Alcuni comitati territoriali di ARCI Emilia-Romagna hanno già 
preso parte a percorsi di co-progettazione con enti locali con 
esiti positivi. 
Più critica appare invece la visione su altri aspetti della Riforma, 

primo fra tutti – come anticipato – l’aumento degli adempimenti burocratici seguiti alla creazione del 
RUNTS, un elemento che rischia di mettere in diƯicoltà soprattutto le associazioni più piccole, 
assimilate per vari aspetti ad enti molto più grandi e strutturati.  

 
ARCI Emilia-Romagna aderisce con convinzione al Forum 
regionale del Terzo Settore fin dalla sua nascita, seguendo le orme 
di ARCI nazionale che fu tra gli enti fondatori del Forum nazionale. 
Per ARCI Emilia-Romagna, un aspetto fondamentale del Forum è 
proprio la sua capacità di dare rappresentanza al mondo variegato 
del Terzo settore, come esprime lo stesso Presidente: 

“per quanto si può essere grandi come enti, non basta rappresentarsi da soli, bisogna farlo insieme”. 

Da una parte, dunque, il Forum permette di rappresentare all’esterno le questioni più attuali e centrali 
per il Terzo settore, dall’altra parte permette agli enti che ne fanno parte e lo desiderano di partecipare 
attivamente agli scambi con le istituzioni o, se non è loro possibile, di rimanere comunque aggiornati 
rispetto agli stessi. 
Il Forum regionale del Terzo settore è poi un luogo di confronto e scambio che si avvale e nutre del 
contributo di ciascuna aderente, a partire dalle proprie specifiche competenze ed esperienze.  
Nel caso di ARCI Emilia-Romagna, ciò si esprime in particolare nel coordinamento del tavolo cultura, 
nel quale si sta promuovendo, tra le altre cose, una riflessione sulle opportunità di sperimentare 
processi di co-progettazione anche in questo ambito.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Realtà grandi e consolidate come ARCI Emilia-Romagna, presenti con tale capillarità sul territorio, 

possono avere un importante ruolo di portavoce delle esigenze delle comunità in cui si inseriscono, 
oltre a dare rappresentanza allo ‘stato di salute’ delle piccole associazioni che li compongono. 

 Importante inoltre tenere presente l’importante ruolo di “antidoti alla solitudine”, oltre che di 
promotori di cultura e socialità, svolto dai circoli locali nelle comunità in cui sono inseriti, 
specialmente nelle aree interne. In questo senso, i circoli rappresentano presidi di welfare da 
supportare e preservare. 

 Rispetto al ricambio generazionale dei volontari, appare interessante il tentativo messo in atto da 
ARCI Emilia-Romagna di promuovere il trasferimento di maggiori responsabilità ai giovani per 
agevolare il ‘passaggio di testimone’ all’interno dei propri comitati, circoli e associazioni. Si tratta di 
una transizione certamente non esente da sfide -sia a livello locale, nei singoli circoli, sia nei 
comitati provinciali e regionali – ma che potrebbe dare ottimi frutti in termini di interesse, 
motivazione e partecipazione dei giovani. 

Riforma del 
Terzo settore, 
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PA 

 

Rapporto con 
il Forum Terzo 
settore ER 



59 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con la 
Presidente di AUSER Emilia-Romagna. 
 

Denominazione Auser Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di promozione sociale (APS) e 

Organizzazione di volontariato (OdV) 
Anno di fondazione 1989 
Mission Auser persegue finalità di utilità sociale e di 

interesse generale attraverso la promozione sul 
territorio delle attività di volontariato, ispirandosi 
alla Carta dei Valori, allo Statuto e al Codice Etico 
di AUSER rete associativa nazionale 

Target Anziani fragili, utenti svantaggiati, diversamente 
abili 

Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 1 sede regionale. A livello provinciale Auser OdV 

e Auser APS hanno 11 sedi, di cui una parte di 
sedi in comune e altre no. Inoltre, Auser APS 
indica 73 sedi di ritrovo e svolgimento delle 
attività; Auser OdV inidica165 sedi di ritrovo e 
svolgimento attività. 

Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) Auser APS: 12 
Auser OdV: 40 

Volontari attivi Auser APS: 1.221 
Auser OdV: 10.275 
NB – una parte dei volontari può operare in 
entrambe le associazioni. 

Soci/tesserati Auser APS: 14.734 
Auser OdV: 16.894 
NB – La tessera di Auser è unica ed è gestita a 
livello nazionale, pertanto i due valori indicano 
persone diverse, per un totale di 31.628 

 

AUSER Emilia-
Romagna 

Carta d’identità  
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L’Auser (associazione per l’autogestione dei servizi e la solidarietà) è 
un’associazione nazionale nata nel 1989 su iniziativa della CGIL e del 
Sindacato dei pensionati (Spi Cgil), per promuovere l’invecchiamento 
attivo. Auser nasce come organizzazione di volontariato, ma, nel 2003 
si costituisce anche come Associazione di Promozione Sociale e da 

allora i due Enti di Terzo settore procedono nella loro attività ‘in parallelo’. Con la Riforma del Terzo 
settore le due Associazioni di Auser si sono maggiormente distinte dal punto di vista operativo: 
l’organizzazione di volontariato svolge soprattutto attività per la comunità, Auser associazione di 
Promozione Sociale rivolge la propria attività agli/alle associati/e (vedi oltre).  
 

 
Auser è un’organizzazione molto presente e conosciuta in tutta la 
regione, da sempre impegnata sulla promozione di attività per 
l’invecchiamento attivo e la solidarietà. Una delle attività principali è 
l’accompagnamento sociale, termine che rischia di essere 
considerato riduttivo: infatti, si tratta di un servizio di 

accompagnamento che al contempo consente di costruire relazioni con persone spesso sole, o con 
problematiche economiche, sanitarie, sociali. Nel tempo Auser ha portato avanti svariate attività: come 
l’apertura e la gestione di biblioteche in piccoli centri e centri per favorire la socialità, le attività di 
supporto alle Scuole che coinvolgono volontari e volontarie.  I/le volontari/e “fanno del bene a se stessi 
e agli altri”. Per favorire l’invecchiamento attivo Auser propone una molteplicità di attività rivolte ai propri 
associati: dall’Università della terza età, alla ginnastica dolce, ma anche gite sociali e cene conviviali 
per favorire la socialità e alleviare la solitudine. 
Auser è molto impegnata anche nel dialogo con le Istituzioni e promuove la cosiddetta ‘amministrazione 
condivisa’, come strumento per lavorare in reale sinergia con la Pubblica Amministrazione, per fare co-
programmazione e coprogettazione. Ciò nella convinzione che sia necessario superare la logica di un 
Terzo settore che semplicemente supplisce a ‘carenze’ dei servizi pubblici. Tra le più recenti attività 
svolte è stata citata l’agevolazione dell’accesso alle Case di comunità (che vede volontari/e di Auser 
presenti ad esempio a Bologna nella Casa di comunità nel quartiere Navile) e volontari sono presenti 
nell’accoglienza di tante strutture sanitarie.  

 
L'Associazione è un’unica grande struttura nazionale articolata su 
più livelli (nazionale, regionale, provinciale). La struttura 
dell’associazione, precisa la presidente intervistata  

“è a due colonne: organizzazione di volontariato e associazione di 
promozione sociale aƯiliate alla Rete nazionale Auser ETS”.  

Il presidente di Auser Emilia-Romagna è unico per APS e ODV, ed è una donna (aspetto importante dato 
che tra associati e volontari vi è una grande presenza di donne), aƯiancata dalla presidenza composta 
da una donna e un uomo.  
Rispetto alle attività svolte, come anticipato, vi è una diƯerenza tra Organizzazione di volontariato e 
Associazione di promozione sociale: la prima svolge in prevalenza attività a favore delle comunità locali, 
quali accompagnamento sociale, contrasto alla solitudine, volontariato civico, supporto alla fruizione 
dei luoghi della cultura, supporto alle scuole primarie (nonno vigile, pedibus, aiuto nel pre e post 
scuola); Auser APS si occupa soprattutto di attività verso i propri associati, come formazione (es. 
università della terza età), turismo sociale, centri sociali ricreativi ecc.  
A livello regionale Auser - sia OdV che APS – è gestita da un’unica direzione e da un coordinamento.  

Un accenno 
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Auser ha una consistente base di associati (nel 2024 sono 31.628), in prevalenza donne (18770 donne 
e 12858 uomini) pari al 59,34% e un numero elevato di volontari (Auser OdV conta 10.275 volontari). La 
tessera Auser (15 euro) è unica ed è gestita a livello nazionale: tuttavia, a livello locale le persone si 
associano ad Auser OdV o Auser APS in base alle attività di loro interesse prevalente.  
Oltre ai soci, aderiscono ad Auser Territoriale anche associazioni di promozione sociale, che già 
operavano nei territori prima di Auser stesso: 8 associazioni APS comunali aƯiliate che operano nelle 
province di Reggio Emilia, Modena e Rimini.   
L’assetto organizzativo è dato da un’assemblea di soci delegati, che elegge il Consiglio Direttivo, che a 
sua volta elegge Presidente e Presidenza. Gli organismi eletti restano in carica 4 anni fino al rinnovo 
congressuale.   
L’organizzazione in Emilia-Romagna, sommando territori e regionale, prevede 12 persone dipendenti e 
collaboratori per APS mentre Auser OdV conta 40 persone retribuite, tutte collocate nei territori 
provinciali. 
 

L’intervistata è Presidente regionale dal 2020 ed è entrata in Auser 
nel 2016 come Vice-presidente, dopo il pensionamento. In 
precedenza, ha avuto un lungo percorso (già dal 1996) come 
funzionaria sindacale della CGIL, poi dal 2006 al 2014 è stata 
responsabile della Camera del lavoro intercomunale di San 
Lazzaro, dal 2014 al 2016 componente della segreteria della 
Camera del Lavoro Metropolitana di Bologna. Nel sindacato si è 

sempre occupata di tematiche sociali e sociosanitarie, partecipando ai Tavoli dei Piani di zona, alla 
contrattazione sociale territoriale, al confronto con i Comuni e i Distretti. La presidente fa parte del 
comitato di coordinamento del Forum regionale dell’Emilia-Romagna e del Consiglio Regionale Terzo 
Settore.  
 

Durante l’intervista emerge come vi sia nella direzione di Auser la 
necessità di “allargare lo sguardo su come cambia la società” e al 
contempo, di farsi promotori di una cultura di pace e di tutela dei 
diritti delle persone e dello stato sociale, dato il “clima di incertezza 
presente” che vede in aumento le disuguaglianze e la povertà e 
sempre più a rischio la sanità pubblica.  

Auser può mettere in campo tante esperienze concrete su tematiche sociali, culturali, ambientali, 
grazie anche al contributo delle competenze specifiche maturate dai volontari durante la loro vita 
lavorativa professionale: tali prassi si coniugano con lo sforzo di accrescere anche la conoscenza su 
determinate problematiche e macro-questioni che riguardano l’intera società, in quanto, secondo 
l’intervistata,  

“in Auser si cerca di coniugare ‘sapere’ e ‘saper fare’”.  

Due sfide sulle quali si è aperta la riflessione – e che sono state poi oggetto di confronto anche nel 
congresso 2025, sono la consapevolezza del cambiamento climatico e l’intergenerazionalità che va 
oltre l’ambito familiare in uno scenario di cambiamento demografico. Si tratta di tematiche percepite 
come sfide dal livello regionale e dalla direzione, ma sulle quali occorre costruire anche nella base 
sociale, una maggiore attenzione e interesse.  

“sull’ambiente vorremmo fare crescere la consapevolezza. Ad esempio, in collaborazione con la 
protezione civile vorremmo fare incontri per dare strumenti concreti alle persone per capire come 
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prepararsi nelle emergenze e puntare sulla prevenzione, provare a modificare anche qualche 
comportamento individuale”.  

Sul tema della intergenerazionalità, Auser intende contribuire a costruire luoghi di scambio, di incontro 
tra giovani e anziani. Si citano alcune situazioni di interventi sociali di “ricuciture”: ad esempio in villaggi 
Erp dove si concentrano vecchie e nuove povertà, provenienze culturali diverse che generano 
incomprensioni e conflittualità. Auser, in collaborazione con Acer e Servizi sociali dei Comuni sta 
gestendo progetti di portierato sociale per l’inclusione, con animazione culturale, aiuto ai bambini nei 
compiti al pomeriggio, segretariato sociale.  
 
Durante l’intervista è emerso anche il tema, più ricorrente, del ricambio dei volontari:  
 

“solitamente le persone smettono di fare i volontari quando non ce la fanno più oppure se devono 
dedicarsi ad un familiare non autosuƯiciente. Poiché oggi si va in pensione più tardi, siamo sempre più 
alla ricerca di nuovi volontari anche tra persone ancora in attività lavorativa per far conoscere 
l’invecchiamento attivo e le nostre attività” 
 

In Auser non ci sono specifiche campagne di ingaggio:  

“ogni territorio ha un po’ le proprie strategie, il passaparola è sempre una strategia vincente, se senti che 
qualcuno sta per andare in pensione, provi a coinvolgerlo. Sono attività più sviluppate sui territori che dal 
livello regionale. Ci si può candidare da sito e poi c’è un colloquio nel quale si confrontano le attitudini e 
gli interessi dell’aspirante volontaria/o e le attività svolte sul territorio”.  

 
Auser ha seguito tutto l’iter della normativa regionale 
sull’Amministrazione condivisa, quindi, si tratta di un tema 
ritenuto molto importante. Secondo l’intervistata, la sfida è fare 
co-programmazione, anche con la Regione Emilia-Romagna; 
nell’esperienza di Auser, la tendenza generale della Pubblica 
Amministrazione pare essere ancora di non coinvolgere nella 
co-programmazione il Terzo Settore. Per questo guarda con 
interesse il programma di formazione sull’Amministrazione 

Condivisa che si svolgerà nel 2026. 
Su questo tema Auser esprime il proprio interesse e la propria disponibilità a partecipare 
all’individuazione dei bisogni delle persone che vivono in un territorio, in una visione di maggiore 
corresponsabilità di tutti i soggetti che svolgono attività e servizi a favore delle comunità locali.  
In questa logica, anche l’intervistata sottolinea che Auser si impegna a partecipare ai tavoli della 
programmazione locale (ai tavoli dei Piani di zona) e di farlo in modo il più possibile ‘competente’.  

“Cerchiamo di curare formazione e consapevolezza, per non essere meri esecutori, ma essere attori 
sociali attenti, per questo vogliamo aumentare le nostre competenze. Nel 2023 abbiamo organizzato corsi 
formativi su amministrazione condivisa e su come si fanno i progetti”.  

Sul piano delle attività, Auser OdV ha più di 400 rapporti di convenzione e collaborazione con Comuni, 
Asl, Scuole (ad esempio, nelle scuole primarie con ‘il nonno vigile’, il pedibus, il supporto nel pre e post 
scuola), cooperative sociali per il trasporto sociale, per azioni di contrasto alla solitudine, per il supporto 
alla fruizione dei luoghi della cultura.  
Ciò richiede la costruzione e la manutenzione di una pluralità di rapporti di collaborazione e convenzioni 
che consentono, in parte, di sostenere anche economicamente le attività svolte con i volontari (i 
rimborsi che ricevono in taluni casi i volontari sono considerati da Auser uno strumento di inclusione 

Riforma del 
Terzo settore, 
rapporto con la 
PA 

 



63 
 

perché consentono a tutti di fare il volontario, senza dover sostenere costi aggiuntivi connessi all’attività 
svolta). 
Le entrate di Auser derivano dal tesseramento, dal 5 per mille, dalle convenzioni, dai progetti e dalla 
raccolta di fondi.  

 
Auser è tra i fondatori del Forum regionale del Terzo settore e 
continua a ritenere strategico il ruolo del Forum. Ritiene molto 
importante anche il ruolo dei forum provinciali, per raƯorzare il 
lavoro di rete tra le organizzazioni a livello locale.  
Insieme al Forum regionale Auser intende continuare a dialogare 
con le Istituzioni pubbliche e portare avanti i valori fondanti delle 

organizzazioni di Terzo settore, per poter realizzare una eƯettiva ‘amministrazione condivisa’.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Auser è una organizzazione molto strutturata, con una presenza capillare in regione, con più di 

31.000 associati, almeno 11.000 volontari e riconosciuta nelle comunità in cui opera. Da 
sempre è un soggetto riconosciuto anche dalla Pubblica amministrazione, insieme e per la 
quale svolge una molteplicità di attività fondamentali per il supporto alle persone anziane e 
fragili quali il trasporto sociale, meglio ancora, l’accompagnamento che diventa dunque 
‘relazione e supporto. 

 Auser ribadisce il suo ruolo di supporto alle persone e alle comunità locali, grazie alle proprie 
attività di solidarietà, ma anche di promozione culturale. L’organizzazione si dimostra attenta ai 
cambiamenti sociali: ad esempio, si cerca di ripensare il rapporto con i nuovi anziani (più 
longevi, ma che vanno in pensione più tardi), in una logica di invecchiamento attivo in un 
contesto sociale in cui le solitudini sono in aumento. Allo stesso tempo, Auser cerca di costruire 
anche un dialogo con le nuove generazioni. 

 Rappresenta dunque quel ‘tipo’ di Ente di Terzo settore competente, in grado di intercettare 
vecchi e nuovi bisogni che ha consolidato esperienza, riconoscimento e visibilità. Un punto di 
riferimento per le comunità locali.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con il 
Presidente di AVIS Emilia-Romagna, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’ente (sito web). 
 

Denominazione AVIS Regionale Emilia-Romagna ODV 
Tipologia Ente Organizzazione di volontariato 
Anno di fondazione 1927 - AVIS nazionale 

1968 - AVIS regionale  
Mission GaranƟre un’adeguata disponibilità di sangue, 

plasma ed emocomponenƟ a tuƫ i pazienƟ che 
ne hanno bisogno  

Target Tutta la cittadinanza  
Aderente al Forum dal: 1998 
Sedi 9 tra sedi provinciali e regionale 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 5 (sede regionale) 
Volontari attivi 33 (sede regionale) 
Soci/tesserati 158.621 

 
AVIS (Associazione Volontari Sangue Italiani) nasce a Milano nel 
1927, a seguito di un appello lanciato dal Dottor Vittorio Formentano 
sul Corriere della Sera con l’obiettivo di costituire un gruppo di 
volontari per la donazione del sangue. A questo invito rispondono 17 
persone che si riuniscono nel febbraio del 1927 dando vita all’AVIS.  

Nel 1929 viene approvato il primo Statuto AVIS contenente “lo scopo dell’Associazione”: propagandare, 
specialmente nelle masse operaie, il concetto prettamente umanitario, sociale e patriottico dell’oƯerta 
volontaria del proprio sangue.  
Da Milano, l’azione di AVIS, mirata a garantire un’adeguata disponibilità di sangue, plasma ed 
emocomponenti a tutti coloro che ne hanno necessità, si estende rapidamente in tutta Italia. 
AVIS regionale Emilia-Romagna nasce nel 1968 a partire dalle sezioni provinciali già presenti sul 
territorio. 
Negli anni le finalità di AVIS si sono allargate e la cultura del dono e della solidarietà senza 
discriminazione, di cui l’associazione è portatrice, hanno permesso all’associazione (oggi formalmente 
Organizzazione di Volontariato) di ampliare la propria sfera di azione anche al mondo educativo e 
sociale.  

 

 

AVIS Emilia-
Romagna ODV 

Carta d’identità  
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AVIS Emilia-Romagna ha come mission principale la raccolta di 
sangue e plasma per garantirne la disponibilità a tutti coloro che ne 
possano avere necessità. Oltre a questo, progetta e sviluppa azioni di 
promozione della salute e prevenzione rivolte ai propri volontari e a 
tutta la cittadinanza.  

 
La sede Regionale di AVIS funge da coordinamento delle 9 sedi 
provinciali. Gli uƯici regionali sono a Bologna nella stessa sede di 
una delle AVIS provinciali. Sono inoltre presenti sedi AVIS in 313 
diversi comuni della Regione.  
Nel 2027 l’AVIS Nazionale festeggerà il suo primo centenario. Si 
tratta dunque anche a livello regionale di una realtà di Terzo settore 
fra le più storiche, radicate, riconosciute, come emerge dalle stesse 

parole del Presidente di AVIS Emilia-Romagna: 

“Ormai AVIS è una realtà ben conosciuta, negli anni ha acquisito credibilità agli occhi dei servizi sanitari 
per l’aƯidamento del servizio di raccolta sangue, ma il suo campo di azione non si ferma qui”.  

La struttura regionale di AVIS Emilia-Romagna svolge prevalentemente attività di coordinamento delle 
sedi associative del territorio, oltre a collaborare con la Regione per la programmazione del Piano 
Sangue pluriennale gestito dal Centro Regionale Sangue. Inoltre, svolge attività di promozione per 
diƯondere la cultura del dono negli ambienti scolastici, sportivi e nelle comunità di nuovi cittadini. 
La chiamata dei donatori è gestita da ogni sede territoriale e la raccolta in modalità mista: autonoma o 
in collaborazione con la struttura pubblica. 
Oltre ai numerosi soci donatori, che periodicamente donano sangue e plasma, AVIS Emilia-Romagna 
può contare sul supporto di molti volontari a vari livelli. Chi svolge attività di volontariato per AVIS 
Regionale solitamente si occupa di comunicazione, sensibilizzazione e promozione del dono del 
sangue e del plasma e più in generale della cultura del dono, mentre i volontari provinciali e comunali 
hanno un ruolo fondamentale nella gestione quotidiana delle sedi, come spiega eƯicacemente il 
Presidente: 

“In una sede medio-piccola in genere sono i volontari che, come diceva il mio predecessore, ‘alzano la 
saracinesca’, ma prima c’è anche un lavoro di organizzazione della chiamata e dell’attività che porta 
qualcuno a donare. Ci sono volontari che seguono l’accoglienza e supportano il donatore nella 
compilazione dei moduli, facendo da filtro dato che in certe condizioni non si può donare, si occupano poi 
del ristoro post donazione e del questionario di gradimento in uscita”. 

Le figure sanitarie che operano nelle sale prelievo sono invece dipendenti o collaboratori retribuiti. 
In generale, le sezioni comunali sono sostenute principalmente da volontari e volontarie, mentre nelle 
strutture provinciali e regionali sono presenti anche dipendenti e collaboratori/trici. L’interazione tra 
volontari e dipendenti è fondamentale per la riuscita e la tenuta della struttura.  
AVIS Emilia-Romagna ospita inoltre ragazzi e ragazze tramite il Servizio Civile Universale, esperienza in 
cui l’ente crede molto e che finora si è rivelata molto positiva: in diversi casi al termine del servizio civile 
ragazzi e ragazze sono rimasti come volontari o sono stati assunti come dipendenti. 
 
Oltre alla raccolta di sangue, plasma ed emoderivati, negli ultimi decenni molte AVIS comunali 
dell’Emilia-Romagna hanno evoluto e ampliato la loro attività, dando avvio a momenti di animazione 
all’interno delle comunità, “a progetti di comunità” in rete con altre associazioni ‘del dono’, quali ad 
esempio Fidas, Admo, Aido. Tra questi momenti si citano eventi di sensibilizzazione, aggregazione, 
progetti di promozione e prevenzione della salute, oltre alla partecipazione a tavoli con altre realtà 
territoriali e con le istituzioni: 
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“AVIS è passata da essere punto di raccolta sangue a essere inserita in un tessuto sociale in cui 
rappresenta un presidio di tutela della salute e di prevenzione per tutti i cittadini”. 

Inoltre, sono sempre di più le sezioni che in Regione realizzano progetti di educazione alla salute 
insieme alle Istituzioni locali e che lavorano sulla prevenzione di specifiche patologie quali tumori e 
dipendenze da sostanze, con progetti rivolti a tutta la cittadinanza. Una specifica attenzione è inoltre 
rivolta alle scuole, con cui sono in essere collaborazioni ormai pluridecennali per progetti di tutela della 
salute e di promozione di uno stile di vita sano. 
Anche a livello nazionale sono in aumento le collaborazioni con il Ministero della Salute; nell’intervista 
viene citata a titolo di esempio quella sviluppatasi durante la pandemia da Covid-19 che ha visto 
numerose sedi AVIS accreditate come Centri Vaccinali, data la loro capillarità sul territorio.  
 

L’intervistato è diventato presidente di AVIS Emilia-Romagna nel 
maggio 2025, dopo aver ricoperto per due mandati l’incarico di 
presidente provinciale di Parma. Il suo percorso in AVIS è iniziato 
nel 1984 come donatore nel comune di Colorno, sempre in 
provincia di Parma. Oltre all’incarico di presidente, l’intervistato 
fa parte di CSV Emilia e lavora come consulente fiscale e 
tributario libero professionista. 

 

Una sfida fondamentale per il futuro di AVIS Emilia-Romagna è il 
ricambio generazionale dei propri donatori, come spiega lo stesso 
Presidente: 

“quasi il 60% dei donatori oggi ha oltre 55 anni e potrà donare solo per altri 
10 anni: dobbiamo necessariamente fidelizzare donatori nelle fasce 

precedenti”. 

A ciò si lega anche un’altra sfida attuale per l’ente, ossia il ricambio generazionale nei direttivi delle 
proprie sedi territoriali: per quanto, infatti, sia presente una buona quota di volontari giovani 
nell’associazione, pochi di loro si dedicano attivamente anche alla vita associativa e/o hanno incarichi 
dirigenziali. Questo aspetto si acuisce ulteriormente in alcuni territori, come quelli montani e 
pedemontani dell’Appennino: anche per questa ragione in futuro si potrebbe pensare ad un 
accorpamento di alcune sezioni territoriali di AVIS per garantirne una maggiore sostenibilità di gestione.  
Per rispondere a queste sfide – indubbiamente influenzate dall’invecchiamento della popolazione che 
colpisce tutta la società italiana – AVIS Emilia-Romagna sta mettendo in campo alcune strategie, in 
particolare per rendere l’associazione e le sue attività (sia quelle sul campo che quelle relative al 
‘management’) più attrattive anche per i giovani, allargando il campo di azione anche sul sociale e sui 
territori: 

“vogliamo presentare AVIS non solo come associazione che raccoglie sangue, ma anche che propone 
attività associative, per allargare la nostra base”. 

È importante a tal fine anche dare voce e possibilità di esprimersi ai giovani, un aspetto che AVIS Emilia-
Romagna intende sostenere in primis tramite gli under 30 all’interno dell’ente stesso. Inoltre, una buona 
‘palestra’ per esercitare la partecipazione – per chi ne abbia desiderio o propensione – può essere 
rappresentata anche dal coinvolgimento di AVIS Emilia-Romagna nei Forum del Terzo settore e nei CSV 
della Regione. 
Un altro aspetto su cui il Presidente si è soƯermato riguarda la necessità di mantenere e raƯorzare le 
azioni nelle scuole fin dall’infanzia, non solo per invitare i giovani a donare, ma soprattutto per 
promuovere stili di vita sani e per “crescere cittadini in salute”. Vanno verso questa direzione le azioni 
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che AVIS Emilia-Romagna sta sviluppando negli ultimi anni con altre associazioni che si occupano di 
salute, dono e prevenzione. 
Infine, una sfida importante per AVIS Emilia-Romagna è anche l’inclusione delle nuove comunità di 
cittadini, obiettivo per il quale il nuovo consiglio regionale ha istituito un’apposita area tematica al 
proprio interno. L’obiettivo è quello di far conoscere ai nuovi cittadini la pratica solidale della donazione 
di sangue e plasma attraverso un approccio consapevole e inclusivo delle diƯerenze culturali ed 
etniche, verso il quale volontari e volontarie vengono formati. Le prime attività in merito stanno dando 
buoni frutti, come racconta lo stesso Presidente: 

“l’anno scorso a Bologna abbiamo fatto un progetto con la comunità cinese e ora abbiamo 30 donatori 
cinesi in più. Sono stati fatti poi altri progetti ad esempio con comunità ghanesi, indiane ecc., a seconda 
dei territori, e ne sono nate relazioni positive” 

 
Rispetto al rapporto con gli enti pubblici il Presidente di AVIS 
Emilia-Romagna rileva un’evoluzione negli ultimi anni: mentre in 
passato l’associazione era vista prevalentemente come legata 
alla sola donazione di sangue, oggi i dirigenti AVIS partecipano 
molto più attivamente a tavoli e incontri con le istituzioni per 
portare il proprio punto di vista nelle sedi decisionali.  
Un obiettivo verso cui si sta collaborando con gli enti pubblici è 
ad esempio quello di uniformare le modalità di raccolta del 
sangue su tutto il territorio regionale. A tal fine entrerà in 

funzione un programma unico regionale di gestione dei donatori, in modo che si possa donare anche in 
sezioni diverse dalla propria. 
Per la gestione di aspetti più prettamente sanitari e tecnici le relazioni partono innanzitutto da AVIS 
nazionale, che tiene i rapporti con il Ministero, poi passano ai Consigli regionali e a cascata agli altri 
livelli, che stipulano convenzioni per la raccolta di sangue con le singole aziende sanitarie territoriali. 
Questi aspetti tecnici sono gestiti in genere dai dirigenti del Consiglio regionale e da quelli provinciali 
AVIS, che ricevono una formazione specifica a riguardo, con il supporto inoltre di dipendenti e 
collaboratori retribuiti dell’ente. 
AVIS Emilia-Romagna negli ultimi anni ha inoltre partecipato a percorsi di co-progettazione con enti 
pubblici e altre associazioni del Terzo settore. In particolare, in alcuni territori AVIS, insieme ad altre 
associazioni, è presente con propri volontari nelle Case della Comunità per attività di orientamento e 
accoglienza al pubblico. Nel territorio di Parma, inoltre, AVIS sta partecipando alla realizzazione di 
ambulatori medici rivolti a persone fragili che hanno diƯicoltà di accesso alle cure primarie, come ad 
esempio persone senza fissa dimora. 
La co-programmazione e co-progettazione sono viste da AVIS Emilia-Romagna come strumenti positivi 
e dalle grandi potenzialità, ma allo stesso tempo non sfuggono le numerose complessità insite nella 
loro attuazione. Anche per questo si ritiene particolarmente utile lo svolgimento di formazioni ad hoc 
per i volontari sia all’interno dell’ente, sia attraverso i Forum del Terzo Settore e i CSV locali. 
Infine, un aspetto più critico della Riforma del Terzo settore per AVIS Emilia-Romagna è rappresentato 
dall’aumento degli adempimenti richiesti con l’iscrizione al RUNTS, che sta mettendo particolarmente 
in diƯicoltà le sedi più piccole: 

“nelle sezioni comunali i dirigenti spesso sono pensionati, viene loro richiesto di avere spid, pec…AVIS ha 
fatto formazione per l’utilizzo del RUNTS ma abbiamo notato che c’è ancora necessità di supporto”. 
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Per rispondere a queste esigenze AVIS Emilia-Romagna sta valutando diverse modalità di supporto alle 
proprie sedi territoriali, in molte delle quali non sono presenti dipendenti, come ad esempio la 
possibilità di diventare ente delegato per operare sul RUNTS. 

 
AVIS Emilia-Romagna aderisce al Forum regionale del Terzo 
settore fin dalla sua fondazione e da sempre incoraggia anche i 
propri consigli provinciali e comunali a partecipare ai Forum 
provinciali, ritenuti “luoghi di confronto ineludibili”. 
Per AVIS la partecipazione al Forum è infatti fondamentale per non 
isolarsi nella propria realtà associativa, tenersi aperti al confronto 

con altri enti aƯerenti anche a settori diversi di attività, instaurare relazioni proficue. Così sintetizza il 
Presidente: 

“la conoscenza reciproca può portare anche a nuove collaborazioni” 

AVIS Emilia-Romagna, essendo un’associazione storicamente molto presente e radicata sul territorio, 
può contribuire a tale confronto con la propria competenza tecnica e conoscenza dei contesti 
territoriali e delle loro esigenze.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 AVIS rappresenta una delle realtà più consolidate e radicate sul territorio (prossima ormai al 

centenario della Fondazione) che negli anni è stata in grado di accreditarsi come interlocutore serio 
e aƯidabile verso i servizi sanitari per la raccolta di sangue costruendo un sistema articolato ed 
eƯicace. 

 Dall’intervista emerge come fenomeni strutturali quali l’invecchiamento demografico possano 
influire in maniera significativa sull’operato degli enti di Terzo settore: nel caso di AVIS Emilia-
Romagna ciò è particolarmente evidente sia per i soci donatori, per le condizioni fisiche e 
anagrafiche necessarie alla donazione di sangue e plasma, sia per il ricambio generazionale dei 
volontari attivi nella gestione operativa delle sedi e nei direttivi.  

 Ciò detto, appare fondamentale per gli enti innovarsi attivando strategie in risposta a tali fenomeni, 
come AVIS stessa sta facendo: l’ampliamento delle attività associative verso ambiti più sociali e 
legati al territorio e il maggior coinvolgimento dei giovani, anche tramite opportunità di 
rappresentanza, appaiono sperimentazioni interessanti in tal senso. 

 Similmente, l’apertura verso le comunità di nuovi cittadini rappresenta un passaggio quanto mai 
necessario ed auspicabile per stare al passo con i mutamenti della società ed è fondamentale farlo 
con un approccio inclusivo e consapevole delle diƯerenze. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con la 
Segretaria di CARER. 
 
 

Denominazione CARER ETS 
Tipologia Ente Già Associazione di promozione sociale, dal 

2022 ha assunto la forma giuridica di ETS 
Anno di fondazione 2013 
Mission Advocacy dei caregiver, attività informativa, 

attività convegnistica, gruppo di auto-mutuo-
aiuto dei soci 

Target Caregiver 
Aderente al Forum dal: 2016 
Sedi Carpi, c/o Coop Anziani e non solo, in comodato 

gratuito 
Dipendenti e personale retribuito 0 
Volontari attivi 6 (2 uomini e 4 donne) 
Soci/tesserati 20 associazioni e 72 singoli caregiver 

 
 

L’associazione CARER nasce nel 2013 a partire dalle esperienze 
maturate dai/le soci/e fondatori/trici nella Cooperativa sociale Anziani 
e non solo e nella Cooperativa sociale Sofia, dove si osservavano da 
vicino i cambiamenti nel mondo dell’assistenza alle persone anziane 
non autosuƯicienti – primo fra tutti l’aumento massiccio di richieste di 

assistenti familiari – ma anche la realtà dei/le caregiver, con le loro problematiche, timori e bisogni. 
Nasce così l’esigenza di riflettere su questi temi e di confrontarsi con quanto stava avvenendo in altri 
paesi europei. Nel 2011 viene promosso il primo Caregiver Day come momento di comunità per 
conoscere e aƯrontare questa problematica coinvolgendo familiari, amministratori pubblici e operatori. 
Dalle discussioni emerse a seguito di questo evento nasce la volontà di creare un’associazione che 
possa fare advocacy per i/le caregiver, allora figure spesso invisibili nel dibattitto pubblico.  

Come primo atto l’associazione CARER prepara il testo di una legge regionale che viene inviata a diversi 
consiglieri regionali; inizia un processo di consultazione con vari stakeholders che culmina nel 2014 
con l’approvazione della prima legge in Italia in cui il caregiver è un soggetto con diritti soggettivi 
riconosciuti (oggi sono 13 le regioni che hanno adottata una legge simile). 
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Nella Relazione di gestione relativa all’anno 2023 si rintracciano 
elementi importanti che delineano le linee di intervento e le attività più 
rappresentative della mission dell’Associazione: questa infatti si è 
impegnata nell’implementazione della legge regionale n.2/14 e 
sostegno per l’approvazione di altre leggi regionali sul Caregiver leggi;  

nel monitoraggio dell’utilizzo delle risorse ripartite a livello regionale (che provengono dal Piano 
nazionale Caregiver) che, secondo l’Associazione, è assai diƯerenziato livello territoriale; nella 
partecipazione attiva al confronto sulla legge nazionale per la non autosuƯicienza e nella formulazione 
di proposte per i decreti attuativi. 
In tutte le sedi opportune CARER rimarca l’importanza di azioni di identificazione e 
“accompagnamento” al caregiver a partire dal momento della diagnosi e/o la dimissione ospedaliera 
nonché il fatto che la cura non può essere vincolata allo stato di convivenza.  
l’Associazione inoltre ha potenziato la propria azione di comunicazione diventando un punto di 
riferimento per chi, in ambito giornalistico o di ricerca, interviene sulle tematiche di cura [Fonte 
elaborazione Iress della Relazione di gestione 2023] 
 

CARER si considera un’associazione interregionale: ha un’unica 
sede a Carpi, ma svolge la maggioranza delle proprie attività 
‘telematicamente’ su tutto il territorio nazionale. L’ente annovera 
infatti tra i suoi soci 20 associazioni e 72 singoli caregiver ubicati in 
varie regioni. Queste due diverse tipologie di soci permettono di 
vedere rappresentate esigenze e bisogni dei caregiver sia in maniera 
aggregata che individuale:  

“per noi è importantissimo mantenere un rapporto diretto con i singoli caregiver e agire in una logica di 
bisogni, non di mediazione”.  

Tra le principali attività di CARER c’è la diƯusione costante attraverso canali online di informazioni, 
norme e aggiornamenti utili riguardo ai diritti e agli interventi promossi per i/le caregiver familiari. 
Essendo la base associata su più territori vengono inoltre utilizzati strumenti quali webinar, assemblee 
online e gruppi di auto-mutuo-aiuto (AMA) online, che si diƯerenziano da altri gruppi di questo genere 
perché mettono al centro il/la caregiver e non una specifica patologia. 
CARER non ha personale retribuito, il Consiglio direttivo è composto da persone volontarie (che sono 
sovente anche caregiver), si riunisce spesso ed è il luogo in cui ci si confronta per scegliere la direzione 
delle attività dell’Ente. Ogni volontario poi direziona le proprie attività con particolare attenzione al 
proprio territorio di residenza. 
CARER non svolge attività specifiche di ingaggio per i soci, coloro che aderiscono sanno che 
l’associazione non svolge servizi ma ha una funzione diversa, di advocacy, cosa di cui la base associata 
è consapevole. 
CARER aderisce alla rete EUROCARERS e partecipa al tavolo nazionale sulla non autosuƯicienza. È 
inoltre socia del patto nazionale per un nuovo welfare sulla non autosuƯicienza. 
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L’intervistata è una delle fondatrici di CARER e ricopre attualmente 
il ruolo di Segretaria. Si occupa, tra le altre cose, dei rapporti con le 
istituzioni a livello regionale e della condivisione di aggiornamenti 
per i soci sulle novità normative per i/le caregiver. 
 
 
 

 
Una sfida per CARER è trovare persone che possiedano le 
competenze specifiche richieste per questa tipologia di volontariato: 
serve infatti conoscere le politiche in ambito regionale, nazionale ed 
europeo sul tema e tenersi continuamente aggiornati. Per molti, 
infatti, non è semplice orientarsi su un campo ancora nuovo, per 
questo CARER è diventata un punto di riferimento sul tema per 

ricercatori, amministratori, operatori e familiari. Essendo poi CARER un’associazione di advocacy 
l’obiettivo principale è il raggiungimento dei diritti dei/le caregiver più che l’espansione 
dell’associazione:  

“L’obiettivo è raggiungere lo scopo, non mantenere l’associazione: noi lavoriamo sui diritti, se vengono 
acquisiti lo scopo viene meno!” 

CARER non partecipa a percorsi di co-progettazione con la 
Pubblica Amministrazione non essendo tra le prerogative 
dell’Ente, ma sostiene le associazioni socie che vogliono 
intraprendere questi percorsi. CARER partecipa però a tavoli 
istituzionali e di co-programmazione. Tutti i rapporti dell’Ente con 
la pubblica amministrazione sono portati avanti da volontari/e 
dato che CARER non ha personale retribuito. 
 
 

 
CARER aderisce al Forum del Terzo Settore dell’Emilia-Romagna (e 
non a quello nazionale o di altre regioni) perché ritiene molto utili i 
momenti di scambio e riflessione che propone:  

“il Forum è un luogo in più in cui si costruisce massa critica in grado di 
rispondere a bisogni della popolazione rappresentata, è un momento di 
convergenza tra soggetti che normalmente operano su ambiti specifici ma 

che per alcune tematiche possono collaborare”.  

Viene inoltre riconosciuto al Forum un importante ruolo di supporto informativo rispetto alla Riforma 
del Terzo Settore e rispetto alle opportunità di formazione per i volontari, elemento particolarmente utile 
per una realtà ‘piccola’ come CARER, che non ha un ente nazionale di riferimento per questi temi:  

“recentemente il Forum ci ha segnalato che nel Lazio stava partendo una formazione sulla certificazione 
di competenze per i caregiver su iniziativa di vari forum regionali, tema che per noi è molto importante. Un 
nostro socio si è reso disponibile a seguire la formazione e diventare certificatore in modo da avere tra noi 
anche questa competenza.” 

Inoltre, durante il periodo in cui l’Associazione è stata impegnata in una importante azione di advocacy 
per la legge regionale in Emilia-Romagna, CARER ha potuto organizzare grazie al Forum un momento di 
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condivisione e scambio sulla proposta di legge con altri enti legati al tema della non autosuƯicienza e 
della disabilità. Un altro aspetto importante riguarda la rappresentanza che il Forum può portare su più 
livelli, in questo caso rispetto alla legge nazionale:  

“Siamo in una fase critica per la legge nazionale su caregiver: quando ci sono audizioni su tavoli tecnici 
ecc. ho visto che tra gli uditori c’era anche il Forum nazionale, dunque, ho chiesto al Forum regionale 
dell’Emilia-Romagna di portare all’attenzione del Forum nazionale le nostre esperienze”. 

 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 
 All’interno del Terzo Settore, CARER esprime una delle vocazioni principali: essere portavoce di 

diritti ed istanze dei cittadini più fragili (ex art. 118 Cost). 
 Anche per la peculiarità della sua mission, l’advocacy per i diritti dei/le caregiver, CARER è 

caratterizzata fin dalla sua nascita da una struttura organizzativa molto ‘leggera’, che si adatta 
perfettamente alle esigenze della sua base associativa dislocata su tanti territori. 

 Come dimostra la genesi stessa dell’ente, CARER rappresenta un esempio di volontariato che nasce 
come ‘sensore di bisogni’, dall’esperienza maturata all’interno di cooperative sociali nell’ambito 
della non autosuƯicienza. 

 CARER è altresì un esempio di volontariato ad alta competenza, che diventa punto di riferimento 
prezioso per ricercatori, amministratori, operatori e familiari 

 La sfida per il Forum del Terzo settore è valorizzare le competenze di questo Ente fornendo sostegno 
e rappresentanza per le iniziative che promuove. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dall’intervista 
realizzata con il Presidente, nonché dalla rielaborazione di 

documenti istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione Cittadinanzattiva Emilia-Romagna 
Tipologia Ente APS e associazione di consumatori 
Anno di fondazione  1978 
Mission 
 

Promuove l’attivismo dei cittadini per la tutela 
dei diritti, la cura dei beni comuni, il sostegno 
alle persone in condizioni di debolezza. 

Target Tutta la cittadinanza 
Aderente al Forum dal  2011 
Sedi 18 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 7 
Volontari attivi 95 
Soci/tesserati 2.263 

 
 

Cittadinanzattiva è un’associazione di promozione sociale, nonché 
un’associazione di consumatori, presente in tutta Italia. 
L’associazione si sviluppa a partire dall’iniziativa del Tribunale dei 
Diritti del Malato, che si occupa da oltre 40 anni della promozione e 
difesa dei diritti di cittadini/e in ambito sanitario e assistenziale 

(Fonte: rielaborazione Iress sito web).  
Nel tempo, come racconta la Segretaria regionale, l’azione di tutela dei diritti si è allargata ad altri 
ambiti: salvaguardia dei beni comuni, supporto a condizioni di fragilità economico-sociale, 
informazione sui consumi e promozione di comportamenti sani e sostenibili, ecc.  
Da Statuto l’assistenza oƯerta da Cittadinanzattiva è rivolta potenzialmente a chiunque ed è gratuita 
(vedi sotto). L’associazione è apartitica e aconfessionale.  
 

Cittadinanzattiva Emilia-Romagna è presente in quasi tutte le 
province, ad esclusione di Piacenza. L’organizzazione che si è data 
mira a garantire lo stesso tipo di intervento e tutela a tutti coloro che vi 
si rivolgono, a livello regionale. In questi territori, infatti, l’associazione 
oƯre sportelli/punti di ascolto che accolgono (vìs a vìs e/o 
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telefonicamente/via mail) cittadini/e che presentano problematiche di tutela dei loro diritti in ambito 
sanitario, assistenziale, di cittadinanza, economico-sociale, ecc. Le realtà territoriali sono 
“diramazioni” del livello regionale, quindi non sono autonome né giuridicamente né fiscalmente. Anche 
le loro attività di sportello/punto di ascolto sono co-decise e co-organizzate insieme al coordinamento 
regionale, che le incontra tutte un paio di volte al mese. Ciò per oƯrire (risorse permettendo) lo stesso 
tipo di servizio, al netto di alcune esigenze specifiche di contesto e/o del singolo cittadino, in tutta la 
Regione.  
Da qualche anno a questa parte, Cittadinanzattiva si occupa del sovraindebitamento, come altre 
organizzazioni di Terzo settore. La Segretaria evidenzia però l’approccio alla relazione con il cittadino 
che contraddistingue il modus operandi di questa associazione:  

“La relazione che si instaura a sportello con il cittadino non è di commiserazione ma mira ad attivare la 
persona supportandola. Ciò che il cittadino riceve non si limita al supporto amministrativo. È successo 
anche che alcuni abbiano portato dei fiori alla dipendente come ringraziamento”.   

Cittadinanzattiva Emilia-Romagna svolge le sue attività in 14 sedi 
provinciali. A Bologna c’è anche la sede del coordinamento 
regionale, in uno stabile in comodato d’uso gratuito dal Comune.  
A livello territoriale e regionale, Cittadinanzattiva vanta sei 
convenzioni con soggetti pubblici (Ausl) e alcune partnership con i 
Comuni. A tal proposito, durante l’intervista si citano due Patti di 
collaborazione attivi nel Comune di Bologna: uno stipulato con il 

Quartiere Savena per la gestione di una Casa di Quartiere e l’altro stipulato con il Quartiere Navile per il 
punto di ascolto in un centro civico della città (vedi sotto). 
Inoltre, Cittadinanzattiva ha in essere collaborazioni anche con alcune realtà del Terzo settore, tra cui 
centri sociali, società sportive ed un consorzio per la gestione dei prodotti alimentari tipici del territorio 
di Parma.  
Le risorse umane retribuite che realizzano le attività a livello regionale sono 4: una dipendente a tempo 
indeterminato - che si occupa delle attività a sportello - 3 liberi professionisti che svolgono varie attività 
di consulenza in modo continuativo e 3 consulenti che collaborano occasionalmente.  
L’intervistata precisa che fino a pochi anni fa i/le lavorator/trici dipendenti erano 4, poi i finanziamenti 
tramite bandi pubblici si sono ridotti sensibilmente e questo ha comportato un significativo 
ridimensionamento del personale. Pur nella diƯicoltà degli ultimi anni, si è scelto di mantenere la 
dipendente che fa attività di sportello che richiede competenze e, dunque, formazione:  

“Relazionarsi con le persone che vengono a sportello è delicato e richiede una persona formata, che 
rispetti una certa riservatezza, che abbia delle caratteristiche proprie di un dipendente”.  

Oltreché a problematiche di tipo sanitario, lo sportello si rivolge a cittadini con problematiche di 
sovraindebitamento, a cittadini provenienti da Paesi Terzi (neoarrivati e non).  
Infine, l’attività di sportello svolge attività consumeristica, cioè in difesa dei diritti dei consumatori.  
Lo sportello è aperto tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 9.30 alle 13.30 e il pomeriggio su 
appuntamento, perché, come racconta l’intervistata, l’apertura della mattina “non basta a coprire il 
bisogno”. 
Nel mese di aprile è stato avviato anche un punto di ascolto sempre a Bologna, al centro Gorki, aperto 
una volta a settimana, dedicato specificatamente al sovraindebitamento (grazie a una convenzione con 
il Quartiere Navile). Lo stesso punto di ascolto/sportello è presente anche a Reggio-Emilia, Parma, 
Ravenna e Rimini, poiché Cittadinanzattiva in quanto associazione di consumatori è legittimata dalla 
legge a svolgere attività propedeutica all’attivazione del percorso di esdebitazione ed è una delle poche 
realtà che si occupa del tema in Regione.  
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Cittadinanzattiva è convenzionata con l’Ordine degli Avvocati di Bologna e Reggio-Emilia per svolgere 
attività di verifica delle condizioni di accesso alla procedura, supportando la persona nella raccolta dei 
documenti e analizzandoli con l’obiettivo di attivare il percorso più idoneo. Qualora ci fosse bisogno di 
consulenza legale, l’associazione verifica la disponibilità economica del cittadino e indirizza anche al 
patrocinio gratuito.  
Gli sportelli delle sedi territoriali e anche altre attività di Cittadinanzattiva sono gestite principalmente 
da volontari/e, che in tutta la Regione raggiungono le 95 unità (al 31-12-2024). La maggior parte dei 
volontari ha titoli di studio elevati e svolge professioni quali educatore, avvocato, sociologo, dirigente 
dell’Azienda Sanitaria: tutte professioni che richiedono competenze spendibili anche per le attività di 
Cittadinanzattiva. 
Data la prerogativa di tali attività - la tutela del cittadino - l’associazione dà la possibilità di fare 
formazione continuativa sia ai propri volontari che ai dipendenti (a livello regionale e territoriale). 

“Lavoriamo con le leggi, bisogna aggiornarsi sempre. Una volta al mese tutti fanno gli aggiornamenti, poi 
ci si aggiorna quando c’è necessità per i casi specifici. Inoltre, chi sta allo sportello fruisce di una 
formazione fatta da uno psicologo perché non è semplice relazionarsi con persone in condizione di 
vulnerabilità”.  

I/le soci/e tesserati/e (2.263 al 2024) sono prioritariamente coloro che si recano a sportello e che 
decidono di intraprendere qualche attività di tutela. Chi contatta Cittadinanzattiva solo per chiedere 
informazioni può anche non associarsi.  
La quota associativa è pari a 5 euro, ma per le persone più fragili, più in diƯicoltà, è pari a 2 euro.  
Dall’intervista emerge inoltre che una piccola parte dei/le soci/e di Cittadinanzattiva non fruisce delle 
attività di tutela: si tratta di persone che scelgono di associarsi per dare un contributo simbolico alle 
svariate attività che l’associazione porta avanti, ad esempio le campagne di sensibilizzazione su alcuni 
temi, le indagini esplorative su alcuni fenomeni, come il funzionamento delle liste d’attesa, che sono 
parte integrante poi dell’azione di ‘pressione’ (lobbying) sulle Istituzioni.  

“Sentiamo tante persone che presentano il problema delle liste di attesa, così iniziamo a indagare la 
situazione per le Aziende Sanitarie e poi chiediamo spiegazioni sulle motivazioni delle liste d’attesa. 
Soprattutto quando si presenta il tema in tutte le province nello stesso momento”. 

Infine, in relazione alle attività svolte a livello regionale e a livello territoriale l’intervistata aggiunge che 
per lo sportello sovraindebitamento Cittadinanzattiva di Bologna può svolgere da quest’ano anche il 
ruolo di Advisor, può, al pari degli avvocati/e, seguire i cittadini durante il loro iter legale fino 
all’auspicabile cancellazione del debito.  

 
La Segretaria di Cittadinanzattiva Emilia-Romagna ricopre questo 
incarico dal 2017 e fa parte dell’associazione da circa vent’anni. 
Già da prima conosceva il Tribunale dei diritti del malato che però, 
come lei stessa racconta, all’inizio era una realtà associativa in 
qualche modo ‘riservata’ a chi studiava giurisprudenza e ad 
avvocati. Con la nascita di Cittadinanzattiva il ‘campo d’azione’ 
per i volontari si è ampliato notevolmente e lei stessa è entrata a 

farne parte. La Segreteria è un’architetta, ex direttrice di una rivista di settore che dava spazio ai/le 
giovani: in Cittadinanzattiva si è occupata per tanti anni di comunicazione prima di diventare Segretaria 
regionale, come lei stessa racconta:  

“Tutto quello che è legato ai siti web, alle newsletter, alle pagine social è stato ideato da me e portato 
avanti da me. Diciamo che ero il coordinatore della squadra che si occupava di queste cose. Poi sono 
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diventata segretaria regionale nel 2017, subentrando come sostituta al collega che si era dimesso e nel 
2021 sono stata eletta uƯicialmente e ora sono all’ultimo mandato”.  

 

La Segretaria intervistata pone l’accento su alcune progettualità in 
essere di Cittadinanzattiva che sono nate con l’intento di dare un 
contributo ad alcune sfide salienti di questo periodo storico.  
Sono citate la campagna di sensibilizzazione sulle lunghe liste 
d’attesa (chiamata ‘STOP Liste d’Attesa’), la campagna sul 
supporto ai caregiver, ma anche le proposte sul sostegno alle 

diverse fragilità economiche che l’associazione ha portato al tavolo interparlamentare nazionale e che 
nascono ‘dal basso’, dal suo osservatorio:  

“Dal 2019 ad oggi c’è stata una crescita esponenziale delle problematiche economiche; il nostro sportello 
regionale vede circa 5 persone al giorno, che trattiamo in stretta collaborazione con i servizi sociali”. 

Inoltre, nell’intervista si fa riferimento all’attività di sostegno alle persone/alle famiglie vittime degli 
eventi alluvionali, attraverso l’attivazione di sportelli in cui poter fare le richieste di contributi, e 
all’attività di informazione preventiva per dare alla cittadinanza alcuni strumenti conoscitivi essenziali 
per far fronte a situazioni simili.  
L’intervistata sottolinea inoltre che l’attività di Cittadinanzattiva – e dunque “l’impegno” - migliora 
attraverso lo studio di buone pratiche. La conoscenza e l’apprendimento di quanto viene fatto altrove e 
da altri soggetti è un elemento fondamentale per stare al passo con i continui cambiamenti che 
avvengono nella società e che generano spesso sfide sempre più complesse.  
Un ultimo tema, “last but not least”, che rappresenta una sfida attuale significativa per l’associazione è 
quello dei giovani dentro Cittadinanzattiva.  
L’intervistata racconta che dopo la Pandemia hanno ricevuto tante richieste di aggregazione e di 
contrasto alla solitudine da parte di ragazzi/e e per rispondere a tali richieste tre anni fa hanno deciso di 
aprire uno “spazio giovani” completamente autogestito nella vecchia sede regionale (via Castiglione, 
Bologna). In quasi tre anni sono stati realizzati incontri di lettura, presentazioni di libri, laboratori teatrali, 
laboratori di arteterapia. Inoltre, è stata messa a disposizione un’attività di supporto psicologico a prezzi 
calmierati. Tanti di quei/quelle giovani che frequentavano questo spazio sono poi diventati/e anche 
volontari/e di Cittadinanzattiva. Tale esperienza si è però interrotta quando l’associazione ha dovuto 
cambiare sede, a causa dei costi non più sostenibili; nella nuova sede di via Abba (Quartiere Savena), 
molto più decentrata della precedente, l’associazione intende riavviare tutte le attività dello spazio 
giovani. Occorre riprendere l’esperienza di aggregazione e partecipazione più che positiva sperimentata 
in questi ultimi anni e se possibile valorizzarla.  
 

Per quanto riguarda la partecipazione a tavoli con la Pubblica 
Amministrazione, Cittadinanzattiva Emilia-Romagna partecipa 
a Comitati consultivi misti, uno per provincia, e a tavoli 
regionali, in cui generalmente presenzia una persona deputata, 
come anche ai tavoli comunali, ad esempio in occasione dei 
Piani di Zona.  
Partecipa anche a percorsi di co-progettazione, anche in questo 
caso, con volontari/collaboratori preposti a seconda dei territori 
coinvolti.  

Rispetto alla riforma del Terzo settore, l’intervistata non esprime una valutazione positiva: 
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“La vivo come una gabbia, che ha messo regole e strutture che nel mondo associativo non dovrebbero 
esserci”.  

Dal suo punto di vista, infatti, i tanti obblighi normativi entrati in vigore con la Riforma hanno penalizzato 
le piccole associazioni e le ha “imbrigliate in un sistema poco adatto a loro”.  
Inoltre, sottolinea come anche in un’associazione grande e strutturata come Cittadinanzattiva- con una 
“forte struttura nazionale alle spalle” - le pratiche burocratiche sottraggono tempo all’attivismo, che è 
una delle spinte alla base dell’attività volontaristica.  Tuttavia, ci sono elementi della Riforma valutati 
positivamente, riferendosi agli istituti dell’Art. 55 del Codice del Terzo settore, quali la co-
programmazione e co-progettazione. Essi permettono al Terzo settore di sollecitare, stimolare, 
incentivare prima riflessioni e poi interventi anche su quelle tematiche/aree sulle quali la Pubblica 
Amministrazione è poco aggiornata e che invece sono all’ordine del giorno per gli Enti di Terzo settore. 
Dunque, grazie a tali strumenti gli ETS possono proporre ed essere ascoltati. 
 

Cittadinanzattiva è entrata nel Forum regionale del Terzo Settore 
nel 2011 e la rete nazionale dell’associazione fa parte del Forum 
Nazionale. Per l’intervistata è importante essere dentro a questa 
rete perché qui ci si confronta con altre realtà, a cui poi si possono 
indirizzare i cittadini che si recano agli sportelli in caso di bisogno. 
Inoltre, negli incontri del Forum si analizzano tematiche, aspetti 

importanti - anche tecnici - dell’essere Ente del Terzo settore. “L’attività del Forum del Terzo settore ti dà 
tanto”. In relazione al contributo che Cittadinanzattiva sente di aver dato /di dare alla rete del Forum la 
Segretaria pone l’accento sulla proposta di legge regionale del Terzo settore e sul tema dei giovani:  

“Noi abbiamo contribuito a fare la legge regionale del Terzo settore, con Federico Amico, con Alberto 
Alberani; in più Alberani ora ci ha chiesto di coordinare il ‘gruppo giovani’ della rete Forum perché nel 2019 
abbiamo fondato il gruppo giovani di cittadinanza attiva in E-R”.  

Il gruppo giovani di Cittadinanzattiva è stato accompagnato anche da un progetto di mappatura delle 
buone pratiche di attivismo civico dei singoli cittadini nelle comunità, da cui poi si è sviluppato un 
censimento di quelle pratiche portate avanti dai/le giovani di un territorio. 

“Ne abbiamo censite forse 250 di buone pratiche; siamo partiti da Bologna e poi ci siamo estesi. 
Ultimamente abbiamo focalizzato sull’attivismo portato avanti da giovani e allora abbiamo cercato di 
portare questa nostra sensibilità nel Forum”. 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Cittadinanzattiva è una associazione ormai storica anche nel panorama regionale. La molteplicità e 

la varietà di attività oƯerte, anche direttamente dal coordinamento regionale, la rende 
indubbiamente un ‘unicum’. Nonostante la riduzione del personale retribuito e il cambio di sede, il 
coordinamento regionale ha saputo ‘adattarsi’ a nuovi scenari continuando a portare avanti tutte le 
attività e addirittura aprendone una nuova: il punto di ascolto per il sovraindebitamento al centro 
Gorki (Bologna). 

 Al contrario di altre realtà, Cittadinanzattiva non evidenzia la criticità del coinvolgimento dei giovani, 
anzi nell’intervista viene raccontata una ‘buona pratica’ nata proprio su richiesta di ragazzi/e post-
pandemia e che Cittadinanzattiva ha saputo in qualche modo ascoltare. Inoltre, l’associazione dal 
2019 ha un suo ‘gruppo giovani’ e in generale si dedica allo studio di buone pratiche di attivismo e 
volontariato portate avanti proprio da ragazzi/e giovani. È dunque un’associazione attenta al tema, 
che intende condividere il suo sapere e la sua esperienza concreta con la rete del Forum regionale.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con la 
Presidente, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web e/o documentazione fornita 
dall’Ente). 
 

Denominazione Coordinamento Nazionale Comunità Accoglienti 
Tipologia Ente APS 
Anno di fondazione 1982 (Coordinamento Nazionale Comunità 

Accoglienti) 
Mission Fare rete, coordinare, supportare le realtà 

aderenti al Coordinamento; fare attività di 
lobbying politica 

Target Realtà aderenti al Coordinamento  
Aderente al Forum dal: 2000 
Sedi 1  
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 0 
Volontari attivi 0 (anche se le cariche dell’esecutivo sono 

considerate ‘volontarie’) 
Soci/tesserati 16 realtà associate al 2024, 19 nei primi del 2025 

 
 

L’associazione nasce tra la fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80 
come “movimento di accoglienza per persone con problematiche 
legate all’abuso di sostanze”. Inizialmente, le realtà aderenti si 
concentravano principalmente sull’accoglienza di persone con 
dipendenze, seguendo un’idea semplice quanto efficace: “offrire un 

rifugio in un periodo storico in cui non esistevano programmi e politiche specifiche sull’accoglienza”. 
Nel corso degli anni l’associazione ha ampliato il proprio ambito di intervento arrivando ad avere circa 
270 organizzazioni aderenti, con diverse finalità. Dunque, il livello nazionale è oggi rappresentativo di 
una rete estremamente varia e consolidata. Il livello regionale dell’Emilia-Romagna è 
comprensibilmente più ridimensionato: le aderenti sono 19 e sono impegnate principalmente nella 
gestione di percorsi residenziali di accoglienza.  
L’intervistata racconta che la denominazione è stata modificata un paio di anni fa: da “Coordinamento 
Nazionale Comunità di Accoglienza” a “Coordinamento Nazionale di Comunità accoglienti”. Le parole 
della Presidente intervistata su questo cambiamento  

CNCA - 
Coordinamento 
Nazionale delle 

Comunità 
Accoglienti 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia 
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“Prima la denominazione ‘Coordinamento Nazionale di comunità di Accoglienza’ rimandava a un’idea del 
fare: facciamo progetti di accoglienza, gestiamo comunità educative, per mamme, per bambini, per 
persone vulnerabili. Con il nuovo esecutivo a livello nazionale si è cercato di stare sulla visione del CNCA: 
lavoriamo perché le nostre comunità accoglienti non siano solo le comunità residenziali, ma siano i nostri 
territori, gli spazi, i luoghi che abitiamo con i nostri interventi educativi (…)”. 

Il CNCA- Coordinamento Nazionale Comunità Accoglienti è 
un’associazione che opera a livello nazionale finalizzata a far 
diventare le comunità e le imprese sociali contesti accoglienti.  
Il livello nazionale, molto interconnesso con i coordinamenti 
regionali, svolge un lavoro di “costruzione, senso e significato” in 

merito a valori e ideali politici, realizzando attività di lobbying su progettualità che aƯeriscono alle 
politiche sociali e socio-sanitarie. Promuove riflessioni organizzate su tematiche/aree di lavoro quali 
dipendenze, disabilità, accoglienza minori (…), che vengono condivise e sono oggetto di confronto nelle 
assemblee, realizzate su tutto il territorio nazionale. Attività analoghe nelle stesse modalità vengono 
svolte dal coordinamento regionale.  

“Occorre saper raccontare questo sistema, valorizzare le proprio pratiche e saper comunicare 
la propria visione del mondo”. 

Il CNCA promuove quindi approfondimenti, studi sulle realtà che fanno accoglienza e questo, aƯerma 
l’intervistata, ha una valenza importante oggi che parte di questo mondo, l’accoglienza di minori di 18 
anni, viene spesso messa in discussione e screditata. E lo fa ‘stando nei territori’, stando nei posti, nei 
contesti, tra le persone che accolgono e sono accolte: “stare nei territori significa poi raccontarli e 
raccontarsi”. 
Un elemento caratterizzante su cui pone l’accento l’intervistata è l’approccio dell’ecologia sociale che 
il CNCA porta avanti tra le associate e verso l’esterno: in sintesi tale approccio implica lavorare 
promuovendo il concetto di accoglienza, in modo da rendere le comunità accoglienti non solo in quanto 
forniscono servizi di accoglienza, ma anche in quanto comunità di un territorio. In altre parole, la 
relazione tra chi accoglie e chi viene accolto deve essere una relazione ‘ecologica’, bidirezionale, che si 
realizza in un ambiente di vita, in un contesto, costituito da tanti elementi e dunque da tante relazioni 
che partono da questa relazione di accoglienza, ma che al tempo stesso la ‘eccedono’. L’approccio 
ecologico al fare accoglienza è un approccio che guarda tutte le interdipendenze tra i diversi elementi 
che si generano nel contesto (nel territorio) che accoglie (ad esempio, la cittadinanza, l’oƯerta di lavoro, 
l’oƯerta scolastico-educativa, la multi-culturalità di un territorio incidono sulla costituzione di 
comunità accoglienti o meno). 
 

Il coordinamento regionale E-R ha scelto di ‘dotarsi’ di un esecutivo 
rappresentativo di tutte le realtà aderenti. Per questa ragione, anche 
per la carica di Presidente (come le altre) si auspica una ‘rotazione’ 
tra le associate (quasi tutte imprese sociali con fatturati importanti), 
in modo tale da dare importanza e spazio, a turno, ai valori e alle 
attività di ogni realtà aderente. 

“La presidenza è di fatto incarnata da una persona fisica ma è 
rappresentativa della realtà”.  

Nonostante la pratica della rotazione, l’intervistata racconta che anche per loro è diƯicile trovare 
persone disponibili a ricoprire questo ruolo, che rimane a carattere ‘volontario’ anche se con una 

Biglietto da 
visita 

L’ente: come 
funziona oltre 
i dati 
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peculiarità: non si percepisce un compenso per la specifica attività di presidenza, ma viene svolta in 
orario di lavoro e viene dunque ricompresa nella propria attività lavorativa in cooperativa:  

“Il mio lavoro dentro il CNCA sta dentro al contributo che la mia cooperativa dà al CNCA stesso: una parte 
delle attività che svolgo per CNCA sono comprese nella mia attività lavorativa per la cooperativa. Le realtà 
credono molto in questa adesione”. 

La realtà da cui proviene il/la Presidente di turno ospita per la durata del mandato la sede legale del 
Coordinamento regionale. Non c’è quindi una sede operativa, dedita allo svolgimento delle attività del 
Coordinamento. 
La maggior parte delle attività sono realizzate in modalità online, talvolta anche le assemblee, anche se 
almeno una all’anno viene realizzata in presenza presso una delle sedi delle realtà associate. L’attuale 
Presidente specifica che le realtà ospitanti fino ad oggi hanno contribuito a tutto il necessario per lo 
svolgimento dell’assemblea: materiali, strumentazioni, pranzo, eventuale compenso dei relatori (se 
previsto), ecc. Da quest’anno probabilmente parte di queste spese saranno ‘coperte’ dalla quota 
associativa, che è stata istituita nuovamente proprio dal 2025. Per qualche anno (dal pre-pandemia ad 
oggi), infatti, la quota è stata sospesa. L’intervistata racconta che l’attuale esecutivo ha deciso di 
reintrodurla per dare una “prospettiva evolutiva” al Coordinamento, per riconoscerlo in qualche modo 
nelle sue funzioni e in ultimo per far fronte ai costi delle attività regionali (ad esempio appunto le 
assemblee). Le quote sono di importo diƯerente a seconda delle fasce di ‘fatturato’ delle associate: 

 per le associate con fatturato inferiore a 500.000 euro la quota è pari a 100 euro; 
 per le associate compreso tra i 500.000 e i 5.000.000 la quota è pari a 200 euro; 
 per le associate con fatturato superiore ai 5.000.000 euro la quota è pari a 300 euro. 

Queste quote sono comunque notevolmente più ‘basse’ di quanto richiesto dal Coordinamento 
nazionale, che oƯre numerose attività/servizi.  
 

 
L’intervistata ricopre il ruolo di Presidente del CNCA Emilia-
Romagna dal 2022.  
Lavora per una cooperativa bolognese che ha aderito da pochi 
anni alla rete del CNCA che ci occupa principalmente di interventi 
sui minori e sulla genitorialità e di interventi di integrazione 
sociale. Nello specifico l’intervistata lavora con bambini/e in 

tutela e madri in condizioni di vulnerabilità. Per tanti anni è stata un’educatrice ‘sul campo’ e questo le 
consente di avere un punto di vista anche ‘operativo’ sulle trasformazioni del lavoro sociale ed 
educativo. 
 
 

Uno dei temi più ‘urgenti’ per il Coordinamento, sia a livello 
nazionale, sia in quanto Federazione regionale, è l’istituzione 
dell’Albo delle figure educative e pedagogiche.  
Il Coordinamento nazionale ha avviato un tavolo interno di 
riflessione per dare un contributo al dibattito pubblico e allo 
scambio di visioni tra le associate rispetto all’istituzione di un albo 

per queste professioni. La Presidente aƯerma che ci sono posizioni diƯerenti a riguardo e ad esempio 
secondo lei, nel caso della figura dell’educatore, la costituzione di un albo incanalerebbe in qualche 
modo la professione educativa dentro ad una rigidità che si presta poco alla sua natura e suoi obiettivi, 
anche politici.  
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“Noi siamo imprenditori del sociale quindi conosciamo eƯettivamente la ricaduta dell’attivazione di un 
albo. Sappiamo che la professione dell’educatore e dell’educatrice è preziosa per il territorio, che è 
sottopagata e non ha solo un valore professionale, motivo per cui una persona appassionata, con 
esperienza, che ha scelto di fare un mestiere educativo lo ha potuto fare sino ad ora anche senza un titolo 
formale riconosciuto”.  

Al centro del dibattito interno al CNCA sugli eƯetti dell’attivazione di un albo c’è il tema delle 
disuguaglianze nell’accesso alla professione, che probabilmente riguarderà gran parte delle educatrici 
e degli educatori che da diversi anni lavorano come figure educative, pur possedendo titoli di studio non 
adeguati.  
Inoltre, pensando al futuro e al ruolo del Forum del Terzo settore come ‘portavoce’ di istanze politiche 
l’intervistata evidenzia come sia sempre più importante oggi tornare a lavorare sui diritti delle persone 
e sulla loro esigibilità: il CNCA nazionale (comprendendo anche i livelli regionali) ha stilato un 
documento programmatorio che rappresenta una sorta di manifesto che pone al centro la garanzia dei 
diritti civili, sociali e umani, non solo di coloro che sono ‘più vulnerabili’, per cui il CNCA fa advocacy da 
più di 40 anni, ma anche di tutta la cittadinanza. In tal senso, sarebbe utile pensare come rete del Forum 
ad una ‘azione collettiva’ di dissociazione dal recente Decreto Sicurezza, rivendicando la difesa del 
diritto a ‘dissentire’ e a manifestare.  
 

In relazione alla co-programmazione e alla co-progettazione (art. 55) 
il Coordinamento regionale ha partecipato nel 2023 (in quanto 
membro del coordinamento del Forum Provinciale di Bologna) a un 
percorso formativo sulla normativa e sull’applicazione di questi 
strumenti. Il percorso era rivolto anche agli operatori degli enti 
pubblici (l’intervistata cita ad esempio gli UƯici di Reti dei Quartieri di 
Bologna), questi ultimi i partecipanti più numerosi. L’intervistata 
esprime soddisfazione per questo percorso e prenderà parte, in 

quanto Coordinamento, anche ad una seconda formazione sempre sul tema dell’Amministrazione 
Condivisa. La Presidente, infatti, dichiara che i soggetti del CNCA Emilia-Romagna “devono essere in 
questa partita”, comprendendone i meccanismi: riconosce tuttavia che ad oggi lo strumento della co-
programmazione, essenziale se si parla di Amministrazione Condivisa, è utilizzato ancora troppo poco. 

“Noi, essendo imprese del sociale, abbiamo uno sguardo concreto sulla ricaduta reale di questi strumenti 
e vediamo che le manifestazioni di interesse di coprogettazione sono tante, mentre ancora è molto 
residuale la co-programmazione e laddove presente è una conferma di una programmazione già 
impostata”. 

Dall’intervista emerge dunque un riconoscimento sia dell’importanza di questi strumenti per ‘pensare 
e per fare le politiche’, sia – al contempo – della diƯicoltà di molti Enti del Terzo settore di stare dentro ai 
processi di tal tipo.  
In generale, sul rapporto tra il CNCA regionale e la Pubblica Amministrazione, l’intervistata cita il tavolo 
sulla revisione della normativa 1904 del 2011 sull’autorizzazione al funzionamento delle comunità 
educative per genitori e bambini, ma anche delle comunità familiari, per minori non accompagnati, per 
le comunità integrate e anche per i centri diurni semi residenziali per minori. Al tavolo partecipano 
anche diversi comuni della Regione. L’intervistata si esprime così riguardo al contributo del CNCA al 
tavolo: 

“Partecipando a questo tavolo noi vorremmo dare il nostro contributo nell’area comunità accoglienti per 
minori, anche in termini politici. È un tavolo in cui si prende fisicamente la legge, articolo per articolo, e la 
si mette un po’ in discussione in queta fase di dialogo”. 
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Un altro aspetto importante riguarda il rapporto con l’Università: il CNCA dell’Emilia-Romagna è stato 
chiamato dall’Università di Bologna per partecipare al Comitato Consuntivo di due corsi di laurea 
(laurea triennale in educatore sociale e culturale e laurea magistrale in progettazione e gestione 
dell’intervento educativo) in quanto soggetto esperto di lavoro pedagogico ed educativo. Il Comitato è 
composto da diversi enti del Terzo settore che sono interpellati dall’Università per avere un riscontro su 
quanto e come si traduce nella professione dopo la formazione ricevuta. La partecipazione di soggetti 
della cooperazione sociale e in generale del Terzo settore al Comitato ha lo scopo, dunque, di avvicinare 
la formazione universitaria e dunque l’esperienza dello studente al lavoro operativo. L’intervistata ben 
sintetizza di seguito quale potrebbe essere l’eƯettivo apporto della cooperazione sociale:  

“c’è poco sguardo sul tema della marginalità (tossicodipendenze, senza fissa dimora), non soltanto in 
termini di poca preparazione, ma anche in termini di approfondimento della relazione educativa e di 
conseguenza capire se può quella relazione può funzionare con quelle persone che vivono una situazione, 
talvolta cronica, di salute, o talvolta molto delicata psicologicamente, con dipendenze croniche, attive o 
latenti…Occorre conoscere come relazionarsi a queste persone, ognuna con un bagaglio diverso che si 
porta dietro”. 

L’Università, sostiene sempre l’intervista, in un certo senso prepara solo in parte a questi ‘mondi’ 
sfaccettati: lavorare con persone in situazioni di vulnerabilità estrema significa imparare a lavorare sul 
‘come stare in relazione’ con queste persone, comprendere quale intervento potrebbe ‘attivarle’, usare 
gli strumenti più appropriati e, al tempo stesso, significa relazionarsi con servizi pubblici, più o meno in 
rete tra loro, come il SerDp (servizio dipendenze), il CSM (Centro di salute mentale) che spesso lavorano 
in sinergia con il Terzo settore. 

 
 
Il CNCA Emilia-Romagna è un membro ‘storico’ del Forum 
Regionale e solitamente c’è una figura delegata a tenere i rapporti 
con questo organismo, figura giovane e preparata.  
Oltre alla competenza e all’esperienza nel ‘fare accoglienza’ sui 
territori, uno dei contributi che il CNCA può dare alla rete del 
Forum è di portare “il focus sui/le giovani professionisti/e 

professioniste del sociale” sia negli incontri sia nella partecipazione al tavolo avviato dal Forum che 
aƯronta proprio il ruolo e il coinvolgimento dei/delle giovani dentro questa stessa rete.  
Far parte della rete del Forum invece può portare il Coordinamento a conoscere funzionamenti e 
interventi che aƯeriscono ad altri ambiti, ad esempio lo sporto o la cultura. 
Ma soprattutto essere all’interno di una rete che svolge una funzione di rappresentanza consente di 
condividere alcune istanze e portarle in un’interlocuzione politica non da soli, ma in quanto parte di un 
sistema che vive in parte le stesse dinamiche. Il nuovo ‘esecutivo’ del Forum, aƯerma l’intervista, sa 
promuovere questa interlocuzione ed è dotato di un’esperienza consolidata nella relazione con soggetti 
pubblici ‘chiave’, quali la Regione.  
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Il CNCA Emilia-Romagna, in quanto Federazione del Cnca Nazionale, si configura come un ente che 

promuove innanzitutto riflessioni tecniche e culturali ma anche politiche tra le sue associate e verso 
l’esterno su tematiche che le riguardano direttamente. È un ente di rappresentanza e di messa in 
rete delle cooperative e delle imprese sociali che vi aderiscono, a partire dalla condivisione di 
mission, ideali, approcci e metodologie di lavoro sociale. La peculiarità organizzativa di questa 
realtà è la seguente: l’esecutivo svolge le proprie funzioni (tra cui quella della Presidenza) a carattere 
volontario ma il tempo dedicato all’attività del Coordinamento è compreso nell’attività lavorativa 
presso la cooperativa/impresa sociale nella quale tali persone sono eƯettivamente impiegate. È il 
contributo che ogni realtà aderente dà al Coordinamento.    

 Il CNCA svolge un’importante funzione di advocacy e crea spazi di rappresentanza e 
autorappresentazione dei soggetti che vivono situazioni di vulnerabilità e/o di impedimento nel 
riconoscimento dei loro diritti civili, sociali e umani.  

 Far parte della rete del Forum del Terzo settore può facilitare la rappresentazione di alcune istanze, 
di alcune dinamiche a livello politico dei soggetti che vi partecipano proprio perché condivise. 

 Il contributo del CNCA al Forum regionale consiste nel condividere un sapere relativo alla 
professionalità e alle condizioni di lavoro dei/le giovani professionisti/e del lavoro sociale.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Responsabile di Confcooperative Federsolidarietà Emilia-Romagna, nonché dalla rielaborazione di documenti 
istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione Confcooperative Federsolidarietà Emilia-
Romagna 

Tipologia Ente Associazione di rappresentanza di cooperative 
sociali 

Anno di fondazione 1968 
Mission Rappresentanza istituzionale e assistenza 

sindacale, giuridico-legislativa, tecnica ed 
economica delle cooperative sociali aderenti 

Target Cooperative sociali aderenti 
Aderente al Forum dal: 1998 
Sedi 12 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 1 dipendente di Confcooperative 

Federsolidarietà Emilia-Romagna 
e 29.087 lavoratori delle cooperative sociali 
aderenti 

Volontari attivi - 
Soci/tesserati Aderiscono a Federsolidarietà 457 enti che 

hanno a loro volta 23.282 soci  
 

Confcooperative Emilia-Romagna nasce a Bologna il 24 febbraio 1968 
come espressione del movimento cooperativo di ispirazione 
cristiana, tre anni dopo la nascita di un Comitato di coordinamento 
regionale tra le 8 Unioni provinciali. Federsolidarietà è la federazione 
regionale interna a Confcooperative che rappresenta le cooperative 

sociali. 

 
Confcooperative Federsolidarietà Emilia-Romagna rappresenta le 
proprie associate sul piano istituzionale e le assiste sul piano 
sindacale, giuridico e legislativo, tecnico ed economico. 
Cura, inoltre, la promozione e il potenziamento degli enti aderenti 
anche attraverso un articolato e diƯuso sistema consortile. 

Federsolidarietà organizza inoltre il servizio civile volontario per oƯrire ai giovani un'esperienza 
formativa finalizzata alla condivisione degli ideali di uguaglianza e cittadinanza attiva. 

CONFCOOPERATIVE 
FEDERSOLIDARIETA’ 

Emilia-Romagna 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia 

Biglietto da 
visita 
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Federsolidarietà è una delle federazioni interne di Confcooperative 
Emilia-Romagna, che è un’Associazione di rappresentanza delle 
imprese cooperative. Dunque, non ha personalità giuridica in 
quanto tale, ma appartiene a Confcooperative e ne rappresenta le 
457 associate (in larghissima maggioranza cooperative sociali – 440 
cui si aggiungono 17 Enti non cooperativi). 
In quanto diramazione di Confcooperative, inoltre, ne condivide le 

sedi.  
Confcooperative Emilia-Romagna si articola a sua volta in Confcooperative Terre d’Emilia (province di 
Bologna, Modena e Reggio Emilia), Confcooperative Romagna (province di Ravenna, Forlì-Cesena e 
Rimini), Confcooperative Ferrara (che a breve si fonderà con la Romagna con il nuovo nome di 
Confcooperative Romagna Estense), infine Confcooperative Parma e Confcooperative Piacenza. Ogni 
articolazione è giuridicamente autonoma e ha una o più sedi, nel caso di chi rappresenta più province. 
L’ente si caratterizza dunque per una struttura dinamica, che ha visto recenti fusioni e accorpamenti. 
Confcooperative Emilia-Romagna può contare sul lavoro di 11 persone retribuite, di cui una 
(l’intervistato), assegnata a Federsolidarietà e di 2 giovani del servizio civile. Le articolazioni provinciali 
dell’ente e le singole cooperative sociali associate dispongono di propri dipendenti e volontari. 
 
 

L’intervistato è responsabile di Confcooperative Federsolidarietà 
dal 2024. In precedenza, si è occupato lungamente di 
cooperazione sociale sia come operatore, che come coordinatore 
di servizio e presidente di cooperativa. Ha ricoperto ruoli regionali 
e nazionali in ambito cooperativo ed è attualmente nel 
Coordinamento del Forum regionale del Terzo Settore. Tra il 2009 
e il 2019 ha sospeso il suo lavoro nella cooperazione per 

assumere l’incarico prima di Assessore e poi di Sindaco del Comune di Forlì.  
 

Le sfide attuali per Confcooperative Federsolidarietà, secondo 
l’intervistato, sono quelle che caratterizzano tipicamente il mondo 
della cooperazione sociale (e non solo); in primis la diƯicoltà di 
continuare a gestire servizi di qualità per il più ampio numero di 
persone possibili in un periodo storico in cui l’andamento 
demografico e l’aumento della popolazione anziana sta mettendo 

in forte aƯanno l’attuale modello di intervento dei servizi. Il rischio per i prossimi anni è quello di non 
riuscire più a rispondere a tutti i bisogni, dato che all’aumento di tali bisogni non si associa in parallelo 
un aumento della disponibilità di spesa pubblica. Si tratta di un problema collettivo che tocca 
direttamente le cooperative sociali, per cui c’è un dialogo aperto con gli enti pubblici, in particolare a 
livello regionale. 
Un tema attuale su cui c’è interlocuzione aperta con le amministrazioni pubbliche è anche quello 
dell’aumento del disagio giovanile, della povertà e della precarietà, che creano ulteriori bisogni sociali 
a cui occorre dare risposte. 
Inoltre, un tema fondamentale è quello della qualità e dignità del lavoro sociale, cioè l’esigenza che a 
servizi eƯicaci e di qualità per le persone corrisponda anche la qualità del lavoro per i professionisti che 
vi operano.  

“Non possiamo pensare che occuparsi di bisogni sociali generi nuovi bisogni oggi e che quindi possa far 
scivolare in nuove povertà”. 

Le sfide 
attuali per 
l’Ente 

L’ente: come 
funziona oltre 
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Allo stesso tempo, le condizioni economiche delle cooperative sociali spesso non permettono di 
aumentare significativamente le retribuzioni dei dipendenti, anzi: i recenti aumenti retroattivi dei 
contratti in essere – pur legittimi – hanno generato diƯicoltà dato che ad essi non sono corrisposti 
aumenti paralleli nelle commesse della pubblica amministrazione. Questo è un tema fortemente 
attenzionato da Federsolidarietà, che si sta muovendo sia con interlocuzioni con gli enti pubblici sia 
promuovendo ‘soluzioni indirette’, come il welfare aziendale per i dipendenti delle cooperative.  
Un’altra sfida, che si lega sia alle condizioni di lavoro degli operatori sociali sia alle dinamiche 
demografiche, è la crescente diƯicoltà nel trovare lavoratori, in particolare educatori professionali, ma 
anche figure sanitarie. Da un lato, infatti, ci sono sempre meno giovani, dall’altro il lavoro sociale ed 
educativo ha perso attrattività, come testimonia anche il calo di iscrizioni ai corsi di Scienze 
dell’Educazione. Anche per questo il mondo cooperativo, attraverso il Forum regionale del Terzo 
Settore, ha avviato un’interlocuzione con l’Università di Bologna per capire come migliorare l’attrattività 
della professione per i giovani studenti. 
Rispetto al futuro, Confcooperative Federsolidarietà, oltre a portare avanti il lavoro di rappresentanza 
delle cooperative sociali, ha intenzione di lavorare in maniera più trasversale e meno settorializzata al 
proprio interno, condividendo e mettendo a valore competenze maturate in esperienze cooperative 
diverse: 

“Ci rendiamo conto che alcuni bisogni strutturali, strategici del futuro hanno bisogno di un'azione 
congiunta di modelli cooperativi anche diversi tra loro: oggi stiamo sperimentando dei progetti in cui le 
cooperative sociali cominciano a lavorare con altre esperienze cooperative, in particolare con le 
cooperative di abitazione, ad esempio per rispondere a problemi abitativi o per trovare lavoratori 
garantendo loro una casa”. 

 
Il referente di Confcooperative Federsolidarietà ritiene che 
storicamente ci sia sempre stato dialogo con gli enti pubblici del 
territorio – ovviamente con diƯerenze e specificità dovute sia 
alla cultura collaborativa espressa dai territori stessi, che alla 
capacità di lavorare insieme presente nei singoli territori, oltre 
che alla volontà delle singole persone – ma sia comunque 
positivo il tentativo di delineare a livello normativo gli strumenti 
della co-programmazione e co-progettazione: “ora, dopo le 

norme bisogna iniziare a fare le pratiche”. A tal proposito, viene messo in evidenza come il bando 
promosso dalla Regione Emilia-Romagna sull’amministrazione condivisa di cui il Forum regionale del 
Terzo Settore sarà punto di riferimento rappresenti una sfida importante: tra gli obiettivi ci sarà quello di 
svolgere una formazione congiunta e una sperimentazione di buone pratiche sull’amministrazione 
condivisa tra enti di Terzo settore e Pubblica Amministrazione. 
 

 
Confcooperative Federsolidarietà è stata tra i fondatori del Forum 
regionale del Terzo Settore nel 1998 e da allora vi aderisce 
convintamente, così come le sue articolazioni provinciali 
aderiscono ai Forum provinciali. Appare infatti essenziale per un 
ente di rappresentanza come Federsolidarietà aderire ad un altro 
ente di rappresentanza più ampio quale il Forum, che possa farsi 

portavoce e amplificare le istanze comuni non solo al mondo cooperativo ma anche al resto del Terzo 
Settore. 

Riforma del 
Terzo settore, 
rapporto con la 
PA 
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“Per noi il Forum è un allargamento della capacità di rappresentanza del nostro mondo di cooperative 
sociali, quindi non è sostitutivo, però ci sono tematiche, bisogni sociali, interessi collettivi che trovano più 
aderenza, più spazio, più capacità di trovare una voce in un contesto più ampio, per cui il Forum è 
sicuramente un amplificatore di istanze e di bisogni sociali e per questo ci vede convintamente dentro”. 

Il Forum permette inoltre di avvicinare il mondo della cooperazione sociale a quello 
dell’associazionismo e del volontariato, ambiti molto diversi tra loro ma che possono beneficiare di 
maggiore connessione. In tal senso, il Forum favorisce la costruzione di relazioni e il lavoro in rete. 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Confcooperative Federsolidarietà è un ente attivo da oltre 50 anni sul territorio regionale, con 

un forte impatto in termini di enti rappresentati e, di conseguenza, di bisogni e istanze rilevate. 
In questo senso, può portare un contributo importante all’interno del Forum regionale del Terzo 
Settore, di cui è stato tra i fondatori e continua ad essere convinto sostenitore. 

 Appare molto stimolante la prospettiva di promuovere la ‘contaminazione’ tra enti diversi del 
Terzo Settore (cooperative sociali, associazionismo, volontariato) e tra esperienze cooperative 
diverse per aumentare le proprie competenze e capacità nel rispondere alle sfide del futuro. 

 Appare altresì importante lavorare in sinergia con la Pubblica Amministrazione 
nell’implementazione degli strumenti della co-programmazione e co-progettazione e 
nell’individuazione di ‘buone pratiche’, come si propone di fare il progetto promosso dalla 
Regione e dal Forum regionale del Terzo Settore. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
presidente e l’ex portavoce di COONGER, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito 
web) 
 

Denominazione  COONGER – Coordinamento ONG dell’Emilia-
Romagna 

Tipologia Ente Associazione non iscritta al RUNTS 
Anno di fondazione 1991 
Mission Coordinamento e rappresentanza delle ONG 

emiliano-romagnole attive nella cooperazione 
internazionale 

Target Enti associati 
Aderente al Forum dal: 2002 
Sedi 1 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) - 
Volontari attivi - 
Soci/tesserati 19 enti associati 

 

COONGER è un organismo di rappresentanza di secondo livello delle 
ONG attive nell’ambito della cooperazione internazionale in Emilia-
Romagna. Nasce nel 1991 su iniziativa di alcune ONG emiliano-
romagnole. Ha come interlocutori principali la Regione Emilia-
Romagna e gli enti locali. 

 
COONGER si impegna per favorire il confronto e la collaborazione tra 
le ONG e le Associazioni che si occupano di solidarietà e 
cooperazione internazionale nel territorio regionale. Inoltre, 
promuove progetti di cooperazione decentrate nei Paesi in via di 
Sviluppo e campagne di sensibilizzazione e informazione sui temi 

della solidarietà internazionale, dei diritti, della pace [Fonte: sito web]. 
 
 

 
COONGER 
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COONGER attualmente è un’associazione non iscritta al RUNTS. Al 
momento dell’intervista, conta 19 enti aderenti. 
Come molti enti di rappresentanza ha una struttura ‘leggera’: non ha 
infatti una sede autonoma, ma opera presso una delle associazioni 
aderenti; non ha dipendenti o volontari, ma si avvale per le proprie 
attività del personale degli enti associati, ha un bilancio 
decisamente più ridotto rispetto alle proprie aderenti, svolgendo 

attività di rappresentanza e solo residualmente attività ‘sul campo’. Le attività di COONGER sono svolte 
dai referenti degli enti associati che partecipano al suo coordinamento suddividendosi alcuni incarichi 
specifici: chi si relazione maggiormente con l’Università, chi con la Regione, chi segue i rapporti con il 
Forum del Terzo Settore, ecc.  
 

Il presidente di COONGER al momento dell’intervista ha iniziato 
da poco il suo secondo mandato di presidenza. Lavora nella 
cooperazione dal 1994 e nel corso della sua carriera ha ricoperto 
diversi ruoli. Attualmente lavora in CEFA, una delle ONG aderenti 
e fondatrici di COONEGR, nel settore rendicontazione e 
amministrazione.  
All’intervista ha partecipato anche il precedente portavoce di 

COONGER, che segue l’ente da molti anni. Lavora nella cooperazione dal 2001: è entrato nel settore 
attraverso il servizio civile come obiettore di coscienza, ha lavorato all’estero per 3 anni per poi tornare 
in servizio in Italia. Ora è direttore di ISCOS, una delle ONG fondatrici di CONGER. 
 

La sfida più grande per COONGER e per le sue associazioni 
aderenti, in questo momento, riguarda il clima politico e sociale di 
generale sfiducia e diƯidenza rispetto alle ONG operanti nella 
cooperazione internazionale. Secondo gli intervistati, infatti, per 
molti versi oggi le ONG sono letteralmente “sotto attacco”: sono 
considerati da certa parte dell’opinione pubblica come antagonisti 

politici e non tanto enti che aiutano popolazioni in condizioni di povertà e diƯicoltà. Tale clima, che negli 
ultimi anni è apparso in costante peggioramento, ha portato non solo ad una riduzione dei finanziamenti 
al settore (ne è un esempio la decisione del Presidente degli USA di bloccare i fondi a disposizione 
dell’agenzia USAID), ma anche ad un aumento esponenziale degli oneri burocratici e rendicontativi e 
delle ‘prove di eƯicienza’ delle ONG. Inoltre, i referenti di COONGER rilevano anche un certo 
“disinvestimento politico-culturale” rispetto ai temi della cooperazione internazionale e della pace, su 
cui sono sempre più rare le occasioni di confronto pubbliche: 

“Non si tratta solo di finanziamenti: anche qui da noi gli spazi di confronto su tematiche internazionali 
sono meno di prima e anche il coinvolgimento delle stesse istituzioni nelle attività di cooperazione 
internazionale è molto diverso e molto inferiore rispetto a 20-30 anni fa”. 

A questo clima di diƯidenza e sfiducia si lega in parte anche un’altra criticità riscontrata storicamente 
dalle ONG della cooperazione internazionale, ossia il fatto che non vengano loro riconosciute spese di 
struttura adeguate al tipo di lavoro che devono svolgere. Spesso, infatti, bandi e donatori internazionali 
riconoscono un massimo del 7% dei fondi per coprire le spese di staƯ e struttura, quando ne 
servirebbero almeno un 12-15%. Ciò porta inevitabilmente a diƯicoltà nella gestione delle proprie 
organizzazioni. 
Un’ultima sfida riguarda anche la frammentarietà del settore della cooperazione internazionale in Italia, 
in cui – specialmente rispetto a quanto avviene in altri paesi europei – sono presenti centinaia di piccole 
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realtà che svolgono in autonomia le proprie attività, con il rischio però di ottenere un’eƯicacia minore 
rispetto ad un’azione comune. In un periodo storico di riduzione dei finanziamenti e di aumento della 
burocratizzazione, secondo i referenti di COONGER una possibile via potrebbe risiedere 
nell’aggregazione in enti più ampi, eƯicaci e forti da un punto di vista pratico e politico, anche se è un 
percorso complesso da intraprendere.  
 

 
Secondo i referenti di COONGER, la Riforma del Terzo Settore al 
momento ha portato più criticità che eƯetti positivi per le 
proprie associazioni aderenti.  
Sicuramente è stato riscontrato un aumento della 
burocratizzazione e degli obblighi verso la PA, a fronte di risorse 
più o meno invariate a disposizione degli enti per far fronte a 
questi ulteriori oneri. 
Inoltre, le organizzazioni operanti nella cooperazione 

internazionale, lavorando con istituzioni nazionali e internazionali, erano già soggette a oneri 
rendicontativi più stringenti rispetto ad altri Enti di Terzo settore; a seguito della Riforma, gli Enti si sono 
dovute riorganizzare per adempiere anche ad ulteriori richieste, cosa che ha comportato in alcuni casi 
sovrapposizione e duplicazioni. Per quanto, dunque, si riconosca che per alcuni ambiti del Terzo Settore 
una maggiore regolamentazione potesse essere necessaria, si rileva come per altri soggetti invece ciò 
abbia comportato una sovrapposizione di oneri di diƯicile gestione. Ci sono inoltre punti tuttora non 
chiari della Riforma, come quelli relativi alle raccolte fondi, che rischiano di mettere in diƯicoltà le 
organizzazioni nella scelta di compiere investimenti e campagne. 
I benefici della riforma, che risiedono nella possibilità di partecipare a percorsi di co-programmazione 
e co-progettazione, nel caso degli enti aderenti a COONGER non hanno ancora superato gli oneri: in 
generale, laddove c’erano relazioni collaborative con le istituzioni pubbliche queste si sono mantenute, 
mentre la situazione non è migliorata con le istituzioni con le quali c’erano rapporti meno positivi. 
Insomma, i nuovi strumenti a disposizione non hanno inciso in maniera sostanziale sulla situazione 
preesistente.  

“Dove non c’era disponibilità a riconoscere i nostri enti come interlocutori, la situazione non è cambiata”.  

I referenti di COONGER, anch’esso ente di rappresentanza di 
secondo livello, considerano naturale partecipare ad un organismo 
di rappresentanza come il Forum regionale del Terzo Settore, tanto 
più in un momento storico come quello attuale, in cui il settore è 
oggetto di importanti riforme. L’ente ritiene molto utile aderire al 
Forum per poter avere un luogo di confronto sulle politiche, le 

problematiche e sui rapporti con le Istituzioni. Per quanto il bacino di azione di COONGER sia 
soprattutto al di fuori dei confini regionali e italiani, occupandosi di cooperazione internazionale, si 
ritiene di poter ricevere spunti utili e di essere in grado di portare un proprio contributo all’interno del 
Forum rispetto a diverse tematiche trasversali, che riguardano potenzialmente ogni soggetto del Terzo 
Settore, come ad esempio la partecipazione dei giovani, il servizio civile, le condizioni di lavoro nel 
sociale o l’immigrazione.  
Secondo i referenti di COONGER, inoltre, un punto di forza del Forum è proprio la sua trasversalità: in 
diverse occasioni è capitato di partecipare a tavoli di rappresentanza sulla cooperazione internazionale 
insieme a referenti del Forum e ciò ha permesso di avere una visione più ampia e trasversale data 
l’azione del Forum su più temi per la varietà delle sue aderenti.  
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 COONGER è un esempio di ente di rappresentanza di secondo livello, in questo simile al Forum 

regionale del Terzo settore, di enti che operano oggi in un clima politico di grande tensione, in cui il 
riconoscimento del proprio operato è continuamente messo sotto i riflettori e spesso sotto attacco. 

 L’azione di enti come COONGER e le sue aderenti, specialmente nel clima politico attuale, appare 
fondamentale non solo nei paesi terzi in cui operano ma anche in Italia, a livello locale, per tenere 
alta l’attenzione sul tema della pace e sull’importanza del lavoro di cooperazione internazionale.  

 Appare rilevante che COONGER abbia deciso di partecipare al ‘Sistema Forum’ riconoscendone il 
valore di rappresentanza politica e la necessità di ‘fare squadra’ per far valere le istanze dei soggetti 
che rappresentano. Una scelta da preservare. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia 

compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il delegato allo sviluppo associativo di Croce Rossa Emilia-
Romagna, nonché dai documenti istituzionale dell’Ente (sito web, strategia CRI 2018-2030) 
 

Denominazione Croce Rossa Italiana – Comitato Regionale 
Emilia-Romagna 

Tipologia Ente Organizzazione di Volontariato 
Anno di fondazione 1864 
Mission CRI svolge numerose attività in diƯerenti 

campi/aree di intervento, come previsto dallo 
Statuto. Di seguito le diƯerenti Aree trattate: 
Salute, Inclusione Sociale, Operazioni 
Emergenza e Soccorsi, Principi e Valori, Giovani, 
Sviluppo, Cooperazione Internazionale e 
Formazione. Si annoverano inoltre le seguenti 
specifiche: promozione alla salute, attività 
sociale, protezione civile. 

Target Popolazione e comunità fragili 
Aderente al Forum dal: 2020 
Sedi 1 sede regionale (Bologna) e 49 Comitati 

Territoriali 
Dipendenti e personale retribuito 450 
Volontari attivi 14705 
Soci/tesserati 14705 

 
 

Croce Rossa Italiana è un’organizzazione di volontariato nata nel 1864, è 
la quinta Società Nazionale di Croce Rossa a formarsi a seguito del 
Convegno di Ginevra del 1863. Tali società originariamente hanno lo 
scopo di soccorrere i soldati feriti o malati aƯiancando i servizi sanitari 
delle Forze Armate, mentre ora svolgono numerose attività sia in tempo 

di pace che in tempo di guerra come ausiliarie dei poteri pubblici. Le azioni di tutti i volontari del 
Movimento Internazionale di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa sono guidate da sette Principi 
Fondamentali: Umanità, Imparzialità, Neutralità, Indipendenza, Volontariato, Unità e Universalità. 
Croce Rossa Emilia-Romagna rappresenta uno dei Comitati Regionali di Croce Rossa Italiana. 

Croce Rossa 
Italiana  

Emilia-Romagna 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia 
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“Viviamo un’epoca di complessità, segnata da eventi climatici estremi, 
conflitti, disuguaglianze crescenti, crisi sanitarie globali e nuove forme di 
vulnerabilità. In questo contesto di incertezza, però, c’è un valore che ci 
accomuna e ci guida: la capacità di costruire e promuovere una cultura 
di Pace. Ogni giorno, confermiamo la nostra presenza a fianco di chi ha 

bisogno, senza distinzioni né pregiudizi, dando sostegno e dignità ad ogni individuo, indipendentemente 
dalla sua storia o dalle circostanze che lo hanno portato a trovarsi in diƯicoltà.” (Strategia della Croce 
Rossa Italiana 2018-2023, Revisione 2024). 
 
 

CRI è un’organizzazione molto ampia, strutturata in Comitati e 
articolata su più livelli: nazionale, regionale e territoriale. Ogni 
comitato – ad ogni livello – ha 1 presidente e 4 consiglieri, eletti dai 
soci aderenti al comitato; gli organi nazionali sono eletti dai Comitati 
regionali, a loro volta eletti dai Comitati territoriali. Un punto 
fondamentale e ‘fiore all’occhiello’ dell’organizzazione è che in ogni 
comitato almeno uno dei consiglieri deve essere giovane (dai 18 ai 32 

anni), questo per garantire rappresentanza a questa fascia di popolazione. 
Nella regione Emilia-Romagna ci sono 49 Comitati territoriali, ognuno dei quali ha un suo statuto in cui 
è indicato il territorio di azione (che non corrisponde necessariamente all’estensione di un Comune o 
Unione di Comuni). I Comitati territoriali più ampi possono inoltre avere ulteriori distaccamenti (unità 
territoriali).  
Le attività di Croce Rossa si articolano in 9 ambiti (salute, inclusione sociale, emergenze, Principi e 
Valori, formazione, cooperazione internazionale, gioventù, innovazione e volontariato) che seguono i 7 
Principi Fondamentali dell’Ente. Tali attività sono svolte in grande prevalenza da volontari, ma talvolta 
anche da dipendenti, assunti proprio per garantire la continuità di servizi prestati in convenzione (ad 
esempio soccorso in emergenza, trasporto persone dializzate, ecc.), che proprio in quanto servizi 
essenziali da garantire non possono basarsi esclusivamente su personale volontario. I volontari CRI, 
così come tutti coloro che ricoprono ruoli nella governance dell’Ente, invece non ricevono alcuna 
retribuzione o rimborso spese per il loro servizio. 
Ogni comitato è autonomo e ha un proprio statuto, ma segue sempre principi e linee di indirizzo date 
dal Comitato Nazionale. Croce Rossa Italiana ogni dieci anni elabora una strategia generale e una 
strategia rivolta ai giovani (periodicamente aggiornate) che rappresentano utili linee guida per tutti i 
Comitati nella strutturazione delle proprie attività di volontariato e di coinvolgimento dei giovani. 
Diventare volontari in CRI è un percorso che richieda molto impegno e coinvolgimento, a partire in 
primis, dall’adesione a percorsi formativi essenziali poi per poter garantire un intervento adeguato: ad 
ogni nuovo volontario, infatti, è richiesto di seguire un corso base per poter iniziare a svolgere qualunque 
attività, a cui seguono ulteriori corsi più specifici a seconda del tipo di servizio che si intende svolgere. 
Anche per questo CRI dispone di un sistema di formazione interna molto strutturato, gestito ‘a monte’ 
dall’Ente nazionale, una sorta di catalogo assai corposo con corsi diversi per i quali vengono 
riconosciuti crediti secondo il quadro europeo delle qualifiche (EQF). 
Per rimanere soci volontari è necessario prestare almeno 24 servizi in un anno, oltre a versare con 
puntualità la quota associativa annuale di dieci euro: anche questa scelta è coerente con la visione di 
un volontariato presente, formato, operativo e militante.  
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L’intervistato ha 35 anni ed è socio volontario CRI nel comitato 
territoriale di Modena da 11 anni. Durante la sua permanenza 
dell’Ente ha ricoperto diversi ruoli e incarichi: nel mandato 2020-
2024 è stato vicepresidente regionale e consigliere rappresentante 
giovani. Attualmente è commissario del Comitato territoriale di 
Sassuolo e delegato allo sviluppo associativo con deleghe 

all’innovazione e al volontariato. 
 

CRI Emilia-Romagna ha molti rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, sia come gestore di servizi in convenzione sia, in 
altri casi, come partner e ‘interlocutore privilegiato’ per conoscere i 
bisogni dei territori in cui opera. Partecipano inoltre a tavoli dei piani 
di zona e a processi di co-progettazione per mezzo di volontari 
delegati dai Comitati. Dall’intervista emerge comunque che, a fronte 
di un quadro generale che vede CRI partner presente e operativa della 
Pubblica amministrazione, spesso i Comitati più piccoli non hanno la 

forza e la struttura necessarie a partecipare a processi di co-progettazione, per i quali spesso servono 
molte competenze specifiche (capacità di analisi dei bandi pubblici, di progettazione, ecc.). 

 
Una sfida è certamente attrarre nuovi volontari, in particolare 
giovani. Il volontariato in Croce Rossa, come si è visto, richiede 
molto impegno, specializzazione e soprattutto continuità e ciò 
ovviamente può rappresentare un ostacolo alla partecipazione dei 
giovani, a cui si è comunque consapevoli di “chiedere molto”, come 
si è visto.  

“In questo momento Croce Rossa beneficia del contributo di diversi giovani tra i 17 e i 32 anni circa che 
sono entrati prima del Covid, in un periodo in cui c’era molta attrazione, difatti in quel periodo i servizi 
essenziali dei Comitati hanno fortemente beneficiato del loro contributo di tempo! Ora, statisticamente, 
ogni 10 volontari circa 2 riescono a garantire una continuità lodevole. Poi dipende ovviamente dalla 
dimensione territoriale: nei capoluoghi ci sono tante domande e bisogna chiudere presto le iscrizioni (max 
30 persone), invece, nei territori più piccoli a volte si fatica anche a far partire il corso con il minimo dei 10 
partecipanti”.  

Sul tema del coinvolgimento dei giovani si segnala che il comitato nazionale Croce Rossa Italiana 
elabora periodicamente la “strategia di Croce Rossa Italiana verso i giovani” che fornisce utili linee di 
indirizzo ai Comitati regionali e territoriali. In tal senso, un’iniziativa nata da qualche anno e che sta 
dando esiti positivi è il progetto “8-13”, che mira a coinvolgere ed avvicinare alla realtà del volontariato 
in Croce Rossa Italiana giovani dagli 8 ai 13 anni. 
Un’altra sfida è aumentare il tempo di permanenza dei volontari all’interno dell’Organizzazione, che al 
momento è di circa due anni e mezzo. Come si diceva, le condizioni per rimanere socio sono 
impegnative, soprattutto per quanto riguarda la garanzia di almeno 24 servizi in un anno: l’intervistato 
riconosce che si tratta di una “asticella” piuttosto alta che è però dettata e coerente con la mission di 
CRI che non eroga servizi che possano essere svolti saltuariamente.  
Anche in questo caso è stata elaborata un’iniziativa per attrarre nuovi volontari limitando i requisiti in 
entrata: si tratta del volontariato a progetto, simile al “volontariato temporaneo” già sperimentato 
durante il Covid e consiste nel proporre alcune mansioni semplici (ad esempio la consegna di farmaci) 
che si possono svolgere senza formazione, aderendo solamente ai principi e allo statuto CRI. 
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Un’altra strategia sperimentata da alcuni Comitati per valorizzare appieno i volontari presenti consiste 
nell’utilizzo di un software che permette di ‘censire’ i volontari o aspiranti tali sulla base delle loro 
competenze e qualifiche in modo da poter avere un quadro aggiornato sulle professionalità di cui si 
dispone. 
 

Per Croce Rossa Italiana la scelta di aderire al Forum regionale del 
Terzo settore viene dal riconoscimento dell'importanza di fare rete. 
In tal modo si può concretizzare l'attività di advocacy a sostegno 
delle fragilità.  
Secondo l’intervistato l’adesione al Forum è utile come momento di 
scambio, confronto, conoscenza di altre realtà: 

 
“è utile per avere una visione comune su cosa accade in territori vicini, per collaborare e vedere cosa si 
può fare sul territorio”. 

 
Essendo Croce Rossa un’organizzazione molto grande, con una forte identità riconosciuta a livello 
nazionale e non solo, si riconosce il rischio di eccessiva autoreferenzialità, quando invece la 
collaborazione con altre organizzazioni è una risorsa preziosa. 
Il Forum potrebbe avere un ruolo nel gestire e coordinare enti diversi che tuttavia hanno finalità simili e 
aƯeriscono ad un medesimo territorio. 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 
 Nella “galassia del Terzo settore”, Croce Rossa italiana può essere vista come una sorta di ‘pietra 

miliare’: ha una storia radicata e conosciuta a livello nazionale e non solo, è riuscita nei decenni a 
strutturarsi con elevati livelli di management. È stata anche in grado di costruire un sistema 
informativo strutturato e fa della formazione un caposaldo: vi investe nella consapevolezza di 
quanto il volontariato debba e possa essere competente. L’immagine che ne esce è quella di una 
vera e proprio azienda, tuttavia ispirata da chiari principi umanitari e di solidarietà. In questo quadro 
non stupisce che si tratti di una forma di volontariato altamente ‘richiesto’ e identitario (ricevere la 
pettorina è molto importante per i volontari).  

 Data la capillarità della governance di CRI, non vanno tuttavia dimenticate le concrete e quotidiane 
diƯicoltà dei circoli più piccoli che comunque faticano a trovare volontari che possano partecipare 
ai tavoli di co-progettazione, progettare, ottemperare a richieste di tipo burocratico-amministrativo 
talvolta necessarie per collaborare operativamente con la Pubblica amministrazione.  

 CRI ha investito e sta investendo molto sull’ingaggio di giovani volontarie e volontari con azioni 
sistemiche e di ampio raggio: la complessità della quotidianità delle persone (anche giovani) e la 
continuità dell’impegno richiesto sono noti, ma altrettanto chiara è la consapevolezza di dovere 
considerare tale ingaggio come essenziale per il futuro della CRI stessa.  

 CRI – con la sua solidità, esperienza, capacità manageriale – rappresenta una sfida per il Forum 
regionale del Terzo settore perché richiama una delle sue funzioni più importanti, cioè la capacità 
di valorizzare enti estremamente eterogenei, metterli in connessione, far sì che si generino alleanze 
a livello territoriale utili alla comunità di riferimento.  

Rapporto con 
il Forum Terzo 
settore ER 
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Denominazione Centro Sportivo Italiano  
Tipologia Ente APS 
Anno di fondazione 1944 
Mission 
 

Promuove lo sport come momento di 
educazione, di crescita, di impegno e di 
aggregazione sociale, ispirandosi alla visione 
cristiana dell'uomo e della storia nel servizio alle 
persone e al territorio. 
Educare attraverso lo sport è la mission del 
Centro Sportivo Italiano. 

Target Bambini, giovani, adulti, anziani 
Aderente al Forum dal: 2010 
Sedi 13, una regionale e 12 provinciali. 
Dipendenti e personale retribuito 4 dipendenti (nei Comitati) e 5 collaboratori con 

incarichi sportivi nel regionale 
Volontari attivi 10 
Soci/tesserati 269.000 soci tesserati alle circa 2000 società 

aƯiliate 
 
 

Il Centro Sportivo Italiano è la più antica associazione polisportiva 
attiva in Italia. La sua fondazione risale al 1944, su iniziativa della 
Gioventù italiana di Azione Cattolica, idealmente volendo proseguire 
l'esperienza della Federazione delle associazioni sportive cattoliche 
italiane (FASCI). Essa fu creata il 23 agosto del 1906 ad Oropa (Biella), 

dal politico cattolico Mario Gabrielli Conte di Carpegna ad opera di un gruppo di 16 società sportive. 

L’intervistato ne connota da subito una delle caratteristiche, cioè quella di essere nato come 
espressione del mondo cristiano e poi, nel tempo, ha vissuto un processo di laicizzazione.  

“Dopo la guerra, ogni movimento culturale, sportivo, di associazionismo era diciamo affiliato o alla 
democrazia cristiana, o al partito comunista. Il CSI è nato un po' così, come anche la UISP.  Dopo la 
caduta del muro di Berlino, ma già da prima, il movimento si è molto laicizzato: è diventato 
un'associazione assolutamente indipendente, che mantiene comunque il suo riferimento valoriale e 
culturale all'interno della Chiesa”. 

 

CSI- Centro 
Sportivo Italiano 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia… 
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Il CSI è un ente di promozione sportiva di ispirazione cristiana. 
Lo sport è concepito come un veicolo di educazione, di crescita, di 
impegno e di aggregazione sociale. È un’associazione che vuole agire 
al servizio delle persone e dei territori, offrendo la possibilità di 
svolgere una pratica sportiva qualificata e attenta alla dimensione 

umana, educativa, sociale. Storicamente, i target principale a cui si rivolgono le attività del CSI sono 
bambini e ragazzi giovani, ma promuove la pratica sportiva in ogni età [Fonte: elaborazione Iress da sito 
web]. 
L’attenzione alla pratica sportiva come ‘pratica educativa’ è ben sintetizzata dal Presidente durante 
l’intervista: “il nostro motto è educare attraverso lo sport”. 
Il Presidente sottolinea che le associazioni /società sportive che afferiscono al CSI non crescono 
“campioni olimpici, ma accolgono tutti e permettono a tutti di cimentarsi nella gara partecipando ai 
loro campionati: l’intervistato racconta così l’offerta sportiva del CSI:  

“Il CSI offre una miriade di attività, in buona parte di squadra. Adesso io non ho il numero di campionati 
in regione (nell’ordine di grandezza delle centinaia), però la maggior parte sono di calcio, di basket e 
volley, che sono i tre sport di squadra storici che compongono lo zoccolo duro del CSI”. 

 
Il CSI in Emilia-Romagna ha 13 sedi: una per provincia, ad 
esclusione di Modena, Cesena e Ravenna che ne hanno due. C’è 
inoltre la sede regionale a Bologna.  
Per quasi tutte le sedi il CSI paga un affitto, ad esclusione di una 
delle sue sedi di Modena che invece è di proprietà. 
Le società sportive ad esso associate sono circa 2000 e l’affiliazione 
ha un costo nazionale (uguale in tutta Italia).  

Il singolo cittadino che vuole iscriversi a una qualche attività si tessera alla società suddette. Non sono 
previsti quindi i tesseramenti individuali al CSI. 
In Emilia-Romagna il totale dei soci tesserati alle circa 2000 società affiliate è 269.000 (su scala 
nazionale sono circa 1.500.000), di cui 155.000 uomini e 113.000 donne, per l’anno 2024.  
Nell’intervista viene ricordato che tra i/le soci/e tesserate alle affiliate del CSI sono comprese anche 
quelle persone che non svolgono attività sportiva, come i dirigenti, gli allenatori, gli arbitri, i custodi e i 
anche i volontari, al fine di tutelarli e tutelarne l’attività.  
Il costo dell’affiliazione al CSI e della tessera alla singola società sportiva varia a seconda dell’età e del 
tipo di attività sportiva e dei costi assicurativi (e conseguenza rischi) ad essa connessi. 
Durante l’intervista inoltre emerge che esiste anche un’affiliazione e quindi un tesseramento da parte 
delle realtà territoriali per attività circolistiche. È il caso, ad esempio, di alcune parrocchie che, dotate 
di spazi e attrezzature consone, decidono di diventare ‘circoli CSI’ per poter svolgere in sicurezza 
attività ludico-ricreative, come le cene sociali.  
 
Come spiega il Presidente intervistato, il CSI dell’Emilia-Romagna (in quanto livello regionale) non 
eroga direttamente le attività sportive di base, erogate a livello provinciale/territoriale (organizza invece 
le finali e le fasi regionali di una decina di sport), e svolge attività di coordinamento istituzionale fra i 
territori, di formazione, di rappresentanza associativa e politica presso gli enti pubblici e il mondo 
sportivo. Tra le attività che il CSI regionale organizza campionati dilettantistici rivolti a bambini, ragazzi 
e adulti, anche per persone con disabilità.  
 
I/le volontari/e del livello regionale sono -ad esempio- quelle persone che aiutano il CSI 
nell’organizzazione concreta dei tornei/dei campionati nella logistica, nell’accoglienza ricettiva, nella 
segreteria (…), ma sono ad esempio anche gli arbitri. Si prestano all’occorrenza a varie attività. 
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Come dice l’intervistato stesso, spesso i volontari di un anno, di un campionato, di un torneo non sono 
gli stessi di quello successivo, quindi, è difficile disporre di un censimento aggiornato dei volontari.  
In generale, ogni attività sportiva (sci, nuoto, calcio, ecc.) con tutto ciò che ne consegue a livello 
regionale, ad esempio campionati, gare, manifestazioni varie, ecc. è organizzata in base a dei modelli 
provinciali, a cui il livello regionale ‘delega’ questa parte di attività. Ad esempio, le attività legate al 
nuoto vengono gestite dal comitato di Parma, quelle legate allo sci da quello di Modena.  
Riguardo alle persone retribuite impiegate nel CSI Emilia-Romagna, l’intervistato afferma che non ci 
sono figure dipendenti impiegate sul regionale (sono invece impiegate nei Comitati territoriali); in 
quanto associazione sportiva però lui stesso insieme ad una figura contabile, il coordinatore tecnico 
dell’attività sportiva, quello della formazione (…) percepiscono un piccolo compenso che è 
equiparabile a una sorta di rimborso spesa per l’attività annuale, previsto dalla recente normativa sullo 
sport.  
 

“Penso di aver fatto la prima tessera del CSI a 12 anni, giocando a 
pallavolo nella mia società della parrocchia”.  

Si presenta così il Presidente del CSI Emilia-Romagna- al suo 
secondo mandato - pensando al suo percorso all’interno 
dell’associazione.  
Dopo questo primo contatto con il mondo sportivo del CSI ha 

iniziato a collaborare come allenatore e come volontario per ogni tipo di attività e il suo percorso è 
proseguito sia come sportivo che come volontario attivo, fino ad arrivare a ricoprire la carica di 
consigliere e poi nel 2016 quella di Presidente regionale.  

“Nel 2008, con la voglia di riprendere a giocare a basket in modo più amatoriale e meno agonistico, ho 
iniziato a collaborare con il CSI di Modena organizzando i campionati di pallacanestro, quindi 
praticamente 20 anni fa. Anche se più o meno c'ero sempre stato in CSI, perché anche prima ero 
consigliere territoriale. Poi il presidente regionale di allora mi chiese di seguire la comunicazione e la 
progettazione del coordinamento regionale, intorno al 2012, fino a che non mi chiese di candidarmi alla 
Presidenza per sostituirlo”.  

 
Il Presidente lavora ancora - è impiegato presso un ente pubblico - e riconosce che conciliare questo 
ruolo con il lavoro, la famiglia è molto faticoso: 

“La giornata è sempre di 24 ore, 8 ore le devi dormire, anche se le cose da fare sono tante in tanti luoghi 
diversi. La compatibilità del lavoro associativo con il lavoro, con la vita privata è molto bassa.  È difficile 
star dietro a tutto”. 

Il primo aspetto sul quale per il Presidente del CSI E-R è importante 
agire per supportare i Comitati e i circoli territoriali è la 
“sburocratizzazione” dei processi che ad oggi sono imprescindibili 
(e di cui si è trattato sopra) per essere parte degli Enti del Terzo 
settore e per adempiere alle richieste normative.  

“Purtroppo siamo riusciti a trasformare le opportunità della tecnologia 
informatica in aumento della complessità burocratica e non tutti riescono a starci dietro, soprattutto 
quando parliamo, ad esempio, dei circoli CSI all’interno delle parrocchie”.  

Se non viene ripensata e dunque semplificata questa complessità, che richiede competenze anche 
elevate, secondo l’intervistato si rischia di perdere i volontari ‘di lunga data’ attivi nel mondo dello sport 
dilettantistico che, pur non avendo magari le competenze amministrative/digitali per stare al passo con 
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ciò che oggi è richiesto, hanno tuttavia la preziosa competenza di prendersi cura e offrire svago e sport 
anche a pochi/e bambini/e. In altre parole: 

“Riescono a mettere insieme dieci bambini per farli giocare insieme in modo anche informale e 
destrutturato e poco impegnativo”. 

Come per tante altre organizzazioni di Terzo settore, il secondo aspetto che per il Presidente 
rappresenta una sfida per il prossimo futuro è l’aggancio e di nuovi volontari.  

“Per esempio, facciamo molta fatica a trovare arbitri, anche perché spesso vengono insultati, talvolta 
sono vittime di episodi violenti e si prendono dieci euro a partita e stanno fuori casa magari tre ore in orario 
serale”. 

Il reclutamento di nuovi volontari – e anche la loro stabilizzazione – risulta un tema ancora più 
importante guardando ai tanti tesserati delle affiliate, che sono in continuo aumento generando di fatto 
una domanda di personale volontario sempre maggiore, sia per quanto riguarda le mansioni relative all’ 
l’erogazione dell’attività sportiva, sia per i compiti amministrativi.  

“Tutti gli anni stiamo crescendo del 10%, è un momento bellissimo, però rischiamo di non riuscire a 
gestirlo, perché non ci siamo più dentro, tutti vogliono fare sport ma nessuno vuole fare il servizio agli 
sportivi”.  

L’intervistato ci tiene ad evidenziare che su questo incidono le trasformazioni e le dinamiche della 
società odierna: i giovani che lavorano sono pochi da un punto di vista numerico e molti hanno 
condizioni lavorative e di vita che non lasciano loro tempo/risorse per dedicarsi ad attività di 
volontariato.  

“Basta dare la colpa ai giovani (…). I miei genitori facevano gli insegnanti, all’una erano a casa tutti i giorni 
e la scuola era terminata, dalle 13 alle 20 andavano in parrocchia per fare i volontari, adesso quei pochi 
che lo fanno o se lo possono permettere, o sono pensionati, o possono non lavorare, o la sentono proprio 
come una missione umanitaria e sacrificano altro”.  

Al di là dell’attività volontaristica, al Presidente interessa che il CSI sia in grado di intercettare quei pochi 
ragazzi che ci sono e che ci saranno in futuro in modo da preservarli dal disagio, dalla sedentarietà, 
dall’isolamento:  

“lo sport è una delle poche attività per cui puoi dire a un ragazzo di mettere via il telefono e lì rimane per 
tre ore. L’ allenamento non ti permette di fermarti ogni mezz’ora a guardare il cellulare, a rispondere alle 
notifiche di Instagram, perché stai giocando una partita”.  

Occorre dunque tornare alla mission con cui è nato il CSI “Educare attraverso lo sport”, dove con il 
termine ‘educare’ si intende aggregare ragazzi/e, metterli nella condizione di stare con gli altri, 
imparando il rispetto reciproco, contrastando l’isolamento e quei comportamenti ‘devianti’ che in 
parte derivano dai contenuti che trovano sui social network. 
 
 
Il Presidente del CSI Emilia-Romagna è anche un dipendente comunale ed esprime la sua visione sullo 
strumento della co-progettazione ex art. 55 del Codice del Terzo settore innanzitutto dal punto di vista 
della Pubblica Amministrazione: c’è ancora un certo timore nell’attuare percorsi di co-progettazione. 



100 
 

Si preferisce applicare il Codice degli appalti e dunque andare a 
gara per la progettazione e realizzazione di servizi poiché “i 
dirigenti si sentono più tutelati”.  
In quanto rappresentante di un ente di Terzo settore, 
l’intervistato riconosce che l’utilizzo di tale strumento andrebbe 
incentivato e in questo il Forum regionale del Terzo settore 
potrebbe giocare un ruolo importante (vedi punto successivo 
sul ruolo potenziale del Forum regionale del Terzo settore), 
proprio per il suo essere ‘trait d’union’ tra la Regione e le 

organizzazioni di Terzo settore; il suo ruolo si potrebbe tradurre e concretizzare nel fare informazione, 
nel contribuire a creare una ‘cultura della co-progettazione’ non solo tra le associate ma anche tra i 
funzionari della Pubblica Amministrazione. 
In relazione a esperienze concrete di co -programmazione e co-progettazione che vedono protagonista 
il CSI, l’intervistato racconta che in questo ultimo periodo sono stati avviati alcuni percorsi (ancora 
pochi) in ambito sportivo. Cita l’esempio di un comune in provincia di Modena che ha deciso di co-
progettare la gestione di un complesso di campi da tennis. 
In definitiva, l’intervistato mostra apertura e propensione alla sperimentazione di questi strumenti, 
perché “semplificano, accorciano le procedure e danno valore al mondo del Terzo del settore”.  

 
Il CSI Emilia-Romagna è associato al Forum del Terzo settore 
regionale da oltre dieci anni. L’intervistato riconosce l’importanza 
di avere un ‘luogo’ in cui confrontarsi fra realtà di Terzo settore, 
anche se il confronto spesso si concentra su aspetti 
amministrativi e/o legati a bandi di finanziamento e non tanto 
sull’analisi di fenomeno sociali al centro del dibattito quando si 
parla ‘di Terzo settore’, come la prevenzione del disagio e la 
promozione dell’agio giovanile e/o la cura delle persone anziane e 

dei loro caregiver. 
Inoltre, in quanto associazione sportiva, il CSI è una realtà differente dalla maggior parte delle associate 
alla rete del Forum; secondo l’intervistato sono poche le questioni che condivide con le altre realtà 
aderenti ed esse riguardano gli adempimenti burocratici e normativi in seguito alla Riforma del Terzo 
settore del 2016.  
Come il CSI, ogni associata segue poi le proprie normative specifiche, ‘di settore’, che spesso generano 
problematiche ed esigenze di confronto fuori dalla rete del Forum.  
Durante l’intervista emerge un aspetto che evidenzia la specificità del CSI e le altre organizzazioni della 
rete: il fatto che per volontari/e che ricoprono alcune cariche (ad esempio la Presidenza) e/o che 
svolgono alcune funzioni specifiche possa essere previsto un compenso (in base al nuovo contratto di 
collaborazione sportiva del 2023). Nel caso del CSI Emilia-Romagna tale compenso è limitato ed è 
erogato sotto forma di rimborso spesa annuale, ma secondo l’intervistato questo accentua la 
differenza tra un ente come il CSI e molti altri, in cui solitamente l’attività volontaristica non prevede 
nessuna forma di compenso ed è per natura gratuita.  
In relazione al ruolo del Forum del Terzo settore regionale, il Presidente pone l’accento sulla sua 
funzione di rappresentanza politica, che talvolta passa in secondo piano rispetto al confronto sugli 
aspetti amministrativo-finanziari legati ai bandi pubblici.  
A tal proposito, l’intervistato fa l’esempio dei circa 100 oratori che non sono riusciti a iscriversi al RUNTS 
per regolarizzare la loro posizione. Queste realtà potrebbero perdere i benefici fiscali riguardanti l’Iva e 
non saranno riconosciuti a livello normativo come Enti di Terzo settore, anche se di fatto sono luoghi di 
inclusione, spesso attraverso lo sport, che offrono momenti di aggregazione in territori nei quali non c’è 
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molto altro. Nella sua visione, il Forum del Terzo settore dovrebbe avere tra le sue ‘principali battaglie’ 
anche quella di portare avanti queste istanze, facendo leva sul ‘capitale sociale’ che va valorizzato e 
che risulta impoverito se si escludono queste piccole ma fondamentali realtà presenti a livello capillare 
nelle comunità.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 

● Il CSI è sia un ente di promozione sportiva, sia un’associazione di promozione sociale (APS). Al 
Centro sportivo italiano possono affiliarsi solo le associazioni/società sportive. Questo è un tratto 
distintivo del funzionamento di questa realtà: il socio diretto, il tesserato non è la persona, ma 
l’organizzazione alla quale questa si associa per poter svolgere un’attività, sportiva e/o ludico-
ricreativa (di carattere sociale, aggregativo, ecc.). Non si punta sull’individuo ma sul gruppo, sulla 
collettività.  

● Restano importanti i valori fondativi di ispirazione cristiana che si ritrovano nell’idea di sport, di 
educazione, di inclusione sociale che si realizza con lo sport (vedi ad esempio l’organizzazione di 
campionati per persone con disabilità).  

● C’è la volontà di supportare e valorizzare le piccole realtà, spesso parrocchiali, che offrono spazi e 
attività alle loro comunità, portatrici di un volontariato dal basso e poco strutturati, che oggi 
faticano a stare al passo con le complesse richieste dell’attuale normativa. È opportuno che anche 
il Forum regionale del Terzo settore dia spazio alla loro voce.  

● Merita attenzione il fatto che l’attività sportiva e ciò che essa produce in termini di inclusione, 
socialità, relazione, benessere, senso di appartenenza, sta cominciando ad essere ‘oggetto’ di 
percorsi di co-programmazione e co-progettazione in Regione Emilia-Romagna e occorre tenerli 
monitorati per vederne gli effetti.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con la 
referente di ENDAS Emilia-Romagna per la segreteria e la progettazione. 
 

Denominazione ENDAS Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di Promozione Sociale 
Anno di fondazione 1970 
Mission Organizzazione di eventi culturali e sportivi, supporto 

associativo, supporto formativo 
Target Tutta la cittadinanza 
Aderente al Forum dal: 2001 
Sedi 1 
Persone retribuite 
(dipendenti/collaboratori-trici) 

1 

Volontari attivi 19 
Soci/tesserati 43.549 

 

ENDAS Emilia-Romagna (Ente Nazionale Democratico di Azione 
Sociale) nasce nel 1970 e si costituisce formalmente nel 1973 con il 
primo congresso a Bologna. Le origini dell’ente risalgono ai ‘gruppi 
popolari’ dell’Ottocento, prime forme associative di base a tutela dei 
lavoratori portatrici dei valori repubblicani di Giuseppe Mazzini. Uno 

degli obiettivi originari di ENDAS era quello di supportare i lavoratori nella gestione familiare e dei figli. 
Con il tempo poi i suoi scopi si sono ampliati, aprendosi al tempo libero e alla creazione di attività 
culturali, artistiche, sportive e ricreative in particolare per i lavoratori e le famiglie più fragili e meno 
abbienti. 

 

ENDAS Emilia-Romagna è un’associazione di promozione sociale 
senza scopo di lucro che persegue le sue finalità: portando avanti 
l'idea che il tempo libero possa concorrere alla crescita civile della 
società e della democrazia, con un'attenzione particolare al rispetto 
della persona; stimolando la partecipazione attiva dei cittadini nella 

costruzione del bene comune attraverso attività di sport/benessere, cultura/spettacolo e formazione 
sia per giovani che per adulti; favorendo la collaborazione con enti pubblici (Regione Emilia-Romagna, 
Comuni del territorio) e cittadini di ogni età per promuovere e organizzare sempre nuovi progetti, 
iniziative, eventi rivolti alla società civile [Fonte: elaborazione Iress da sito web]. 

ENDAS  
Emilia-Romagna 
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ENDAS Emilia-Romagna – struttura regionale di ENDAS nazionale – 
agisce in autonomia per quanto riguarda linee di azione e progetti. Il 
comitato regionale coordina e supporta le attività di 10 comitati 
provinciali/territoriali e delle 308 associazioni aderenti, con uno stile 
di coordinamento presente, ma che lascia ampio spazio e libertà 
alle iniziative di ogni associazione, secondo i principi dell’ente. 
Quattro dei comitati provinciali di ENDAS possono contare sul 

supporto di una figura retribuita (dipendente o collaboratrice) per le mansioni di segreteria, mentre il 
comitato regionale ha una dipendente che si occupa di segreteria, programmazione, progettazione e 
comunicazione. Questi stessi comitati provinciali dispongono di una sede fisica aperta agli associati, 
mentre gli altri comitati sono meno strutturati e dispongono in genere solo di una sede legale. 
Storicamente, ENDAS è più presente e strutturato nei territori della Romagna.  
I componenti dei comitati direttivi ENDAS svolgono le proprie attività a titolo volontario. 
 
 

L’intervistata lavora da 12 anni in ENDAS Emilia-Romagna, dove si 
occupa di segreteria, progettazione e comunicazione. Oltre a 
questa occupazione, è insegnante di danza e dirige 
un’associazione sportiva.  
 
 
 

 

Una criticità rilevata dalla referente di ENDAS Emilia-Romagna, che 
caratterizza il Terzo Settore in generale oltre che il proprio ente, 
riguarda la diƯicoltà nel coinvolgere i giovani nei ruoli direttivi. 
Questa diƯicoltà, secondo l’intervistata, è dovuta non tanto al 
minore impegno dei giovani, quanto alle diƯicoltà di conciliazione 
tra tempi di lavoro e di vita personale e alla maggiore precarietà del 

mondo del lavoro attuale rispetto ai decenni precedenti:  

“se non hai una stabilità economica diƯicilmente riesci a fare il volontario, perché prima devi cercare di 
sostenerti”.  

Un’altra criticità rilevata riguarda la rappresentanza di genere negli enti di Terzo Settore: per quanto ci 
siano molte donne attive nelle associazioni, infatti, sono ancora pochissime quelle presenti nei comitati 
direttivi, generando un vuoto di rappresentanza. Questa realtà è certamente influenzata dal fatto che 
ancora oggi il lavoro di cura ricade in maniera sproporzionata sulle donne, riducendo il tempo libero a 
loro disposizione e di conseguenza la loro possibilità di impegnarsi nell’associazionismo.  
Questi fattori rappresentano delle sfide ‘macro’ per l’ente come per tutto il Terzo Settore, a cui ENDAS 
ER sta cercando di rispondere incentivando la partecipazione e l’assunzione di ruoli direttivi di giovani 
e donne su base meritocratica.  
ENDAS ER, inoltre, per stimolare la partecipazione e oƯrire al contempo un luogo di scambio e supporto 
reciproco tra associazioni, ha avviato dei gruppi di lavoro tra le proprie aderenti specifici per ambito di 
attività (sportivo, culturale, ecc.):  

“così c'è più partecipazione perché si sentono protetti, sentono che viene dato valore alla loro attività e a 
quello che fanno ogni giorno”. 
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ENDAS Emilia-Romagna inoltre ha rilevato tra le proprie associate crescenti diƯicoltà nel gestire 
l’aumento degli adempimenti burocratici richiesti a seguito delle riforme, diƯicoltà non solo tecniche 
ma anche ‘emotive’, di sovraccarico rispetto alle tante responsabilità richieste oggi ai dirigenti di 
associazioni. A ciò si aggiungono in alcuni casi anche diƯicoltà nelle relazioni con gli utenti: la 
percezione è infatti che dopo il Covid ci sia stato un aumento dell’aggressività e dell’insoƯerenza. Per 
rispondere a questa criticità, ENDAS Emilia-Romagna sta mettendo a punto un progetto per oƯrire 
supporto alle proprie aderenti tramite incontri con uno psicologo delle relazioni.  
Per il futuro, ENDAS ER vorrebbe ampliare la propria rete partendo dal rilancio e dalla comunicazione 
dei propri principi repubblicani-mazziniani, per attirare associazioni e cittadini aƯini, che si 
rispecchiano in essi. Ripartire dai valori per la referente di ENDAS ER è fondamentale per contrastare la 
tendenza sempre più diƯusa ad associarsi ad un ente solamente in base alla convenienza dei servizi 
che oƯre, senza che ci sia aƯinità di valori, aspetto invece centrale per la piena partecipazione 
democratica in un’associazione. 
 

 
ENDAS Emilia-Romagna partecipa a co-progettazioni anche in 
collaborazione con altri enti. È soprattutto il comitato regionale 
a prendere parte a questi percorsi date le competenze 
necessarie per parteciparvi, non sempre presenti nei comitati 
provinciali. La referente di ENDAS ER rileva però una tendenza 
negli ultimi anni, in particolare da parte della Regione, che ha 
dato priorità al finanziamento di progetti più grandi e strutturati 
anziché all’erogazione di contributi più piccoli. Una strategia 

condivisibile per alcuni aspetti, ma che può finire per penalizzare gli enti più piccoli, come ENDAS e le 
sue associate, che spesso non hanno strutture adeguate alla progettazione e gestione di tali interventi. 

“Comprendiamo la ratio, però così si rischia di finanziare sempre i soliti soggetti, magari chi ha un bel 
progetto non riuscirà mai ad accedere perché troppo piccolo”. 

Rispetto alle recenti riforme che hanno interessato il settore, inoltre, ENDAS ER riporta alcune criticità 
in particolare rispetto alla riforma delle associazioni sportive, che ha aumentato gli adempimenti 
necessari per questi enti e di conseguenza i costi di gestione.  
Oltre alla percezione di ‘sovraccarico’ di oneri e burocrazia, il rischio per le associazioni è di non riuscire 
più a garantire attività sportive ad un prezzo ‘popolare’ ai propri iscritti – mission principale di questi enti 
– oltretutto in un periodo storico di crescenti diƯicoltà economiche per le famiglie. 
 

 
ENDAS Emilia-Romagna ha scelto di aderire al Forum regionale del 
Terzo Settore autonomamente, non su indicazione del proprio ente 
nazionale (che non aderisce al Forum nazionale). 
ENDAS ER, infatti, ritiene che il Forum sia un utile luogo di 
confronto con altri enti di Terzo settore e un’organizzazione in 
grado di rappresentare eƯicacemente questo mondo assai 

variegato e diversificato al suo interno. Oltre a questo, il Forum può oƯrire aiuto e supporto tecnico 
rispetto a progetti, bandi e nuove normative. 
Un vulnus rilevato dalla referente di ENDAS Emilia-Romagna, e dunque una possibile traiettoria di 
miglioramento, riguarda la carenza di giovani all’interno del Forum: nonostante ci siano tavoli e incontri 
dedicati alla loro partecipazione, i giovani di per sé sono poco presenti e di conseguenza le loro 
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necessità, istanze e modalità di vivere l’associazionismo. Questa carenza riguarda però tutto il Terzo 
Settore in generale e dunque anche il Forum ne è coinvolto di riflesso. 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 La partecipazione dei giovani e delle donne al mondo dell’associazionismo, in particolare la loro 

integrazione non solo nella base associativa, ma anche in ruoli direttivi, è una sfida attuale che 
merita di essere attenzionata da tutti gli Enti di Terzo Settore. 

 Nelle riflessioni in merito agli eƯetti delle riforme di settore, non va dimenticato l’impatto 
‘emotivo’ e personale che un sovraccarico di adempimenti burocratici e di responsabilità può 
avere per le persone che dirigono un’associazione, specialmente se non si è adeguatamente 
supportati e sostenuti. Il rischio è che poi – a volte – si scelga di ritirarsi da queste attività. A tal 
fine appare fondamentale fare rete con altri enti, sia all’interno di un organismo come ENDAS 
ER, sia in organizzazioni come i Forum (provinciali e regionale). 

 Ripartire dai propri principi e valori fondanti può essere una strategia vincente non solo e non 
tanto per allargare la propria base pur che sia, ma soprattutto per trovare nuovi associati ‘aƯini’, 
che condividano la stessa visione e che siano dunque anche più motivati ad impegnarsi nella 
vita democratica dell’ente. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Coordinatore regionale per l’Emilia di fio.PSD Emilia-Romagna, nonché dalla rielaborazione di documenti 
istituzionali dell’Ente tratti dal sito nazionale https://www.fiopsd.org/.  
 

Denominazione fio.PSD –Federazione Italiana Organismi per le 
Persone Senza Dimora 

Tipologia Ente ETS 
Anno di fondazione 1990 costituzione formale della Federazione 

nazionale  
Mission Accoglienza, assistenza delle persone in 

situazione di grave emarginazione, promozione e 
tutela dei diritti delle persone senza dimora, 
ricerca-studio e formazione sull’emarginazione 
sociale e la povertà estrema 

Target Persona senza dimora 
Aderente al Forum dal: 2012 
Sedi 2 (area Emilia presso l’associazione “Porta 

Aperta” di Modena, area Romagna presso il 
Consorzio Il Sol.co di Ravenna) 

Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 0 
Volontari attivi n.p. 
Soci/tesserati 19 organizzazioni, di cui 4 Caritas, 3 

associazioni, 1 onlus, 9 cooperative sociali, 2 
Amministrazioni pubbliche  

 
Nel 1983 nasce a Brescia un Coordinamento chiamato «Una spina nel 
cor» costituito da alcuni organismi operanti nell’area della cosiddetta 
“grave emarginazione”.  
Dopo un anno di confronti e riflessioni emerge l’esigenza di allargare 
la conoscenza a Enti locali, realtà ecclesiali, cooperative e 

associazioni di volontariato che nel Nord Italia si occupano di persone “senza fissa dimora”.  
Attraverso un percorso di incontri e seminari si arriva nel 1990 alla costituzione formale della FIO.psd – 
Federazione Italiana Organismi per le persone senza dimora.  
Negli anni 2004, 2007, 2012 e 2020 vengono votate dall’Assemblea Soci alcune modifiche allo statuto 
tra le quali il cambio di denominazione in fio.PSD.  

FIO.PSD 
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Nel frattempo, si avviano i comitati a livello regionale. Dal 2024 fio.PSD risulta uƯicialmente iscritta al 
RUNTS con la denominazione di Federazione Italiana Organismi per le Persone Senza Dimora Ente del 
Terzo Settore. 
 

Nell’intervista emerge come la Federazione, sia a livello nazionale che 
locale, svolga un’importante funzione di advocacy verso gli 
interlocutori politici e le Istituzioni pubbliche per favorire politiche ed 
interventi in tema di grave marginalità e per promuovere una 
conoscenza approfondita e aggiornata del fenomeno, attraverso 

ricerche e formazione (si veda a tale proposito l’impegno della fio.SPD per la realizzazione, a cura di 
Istat nel corso del 2026, della Rilevazione sulle persone Senza Dimora nei 14 comuni centro delle aree 
metropolitane).  
Anche a livello regionale, precisa l’intervistato, si lavora nella stessa direzione: in particolare, il comitato 
dell’Emilia-Romagna intende costruire un dialogo con i nuovi rappresentanti politici eletti in Regione a 
fine 2024 (e soprattutto con i nuovi Assessori al Welfare e alle politiche abitative), per sollecitare la 
costituzione di un tavolo regionale sull’abitare.  
Inoltre, anche nel comitato regionale vi è consapevolezza che la conoscenza del fenomeno dei senza 
dimora è centrale per poter chiedere alle Istituzioni pubbliche interventi appropriati ed eƯicaci. In 
sintesi, il dialogo e la collaborazione con le Istituzioni pubbliche è uno dei tratti caratteristici della 
federazione, a livello nazionale e regionale.  
 
 

La federazione nazionale, fin dalla sua formale costituzione nel 
1990, nasce come insieme di organizzazioni del Terzo settore ed enti 
pubblici. La federazione nazionale conta circa 150 organizzazioni 
associate che si occupano di grave marginalità e presone senza 
dimora. 
Il modello organizzativo della fio.PSD comprende un livello politico-
di rappresentanza, che opera su mandato elettivo dell’Assemblea 

dei Soci, composto dal Presidente, dal Comitato di Presidenza e dal Consiglio Direttivo e un livello 
tecnico-operativo garantito dalla Segreteria Nazionale che coordina e realizza il programma di lavoro. 
La partecipazione degli iscritti alla vita associativa è garantita attraverso la Segreteria Nazionale, 
l’organizzazione di almeno due Assemblee all’anno durante le quali vengono impostati e/o verificati i 
programmi di lavoro in corso (es. progettualità, bandi) e quelli futuri, l’organizzazione di almeno un 
convegno o seminario annuale di approfondimento, la pubblicazione di bollettini, riviste e studi sul 
tema della grave emarginazione e delle persone senza dimora, sulle metodologie di intervento, sulle 
iniziative operative dei soci. Nel maggio 2025 si è svolta l’Assemblea nazionale a Bologna, con il rinnovo 
delle cariche.  
A livello regionale, la Federazione è organizzata in Comitati di coordinamento territoriali: in Emilia-
Romagna il comitato è attivo da una ventina di anni ed è composto da 19 organizzazioni associate, tra 
cui quattro Caritas (Forlì, Reggio Emilia, Bologna, Piacenza/Bobbio), nove cooperative sociali (Open 
Group, Cidas, Piazza Grande, Dolce, Il Cigno, Azioni, Caleidos, La Vigna, Consorzio Sol.CO), quattro 
associazioni (Papa Giovanni XXIII, Antoniano, Avvocati di strada, Porta Aperta), due Amministrazioni 
pubbliche (Comune di Bologna, Unione dei Comuni Valle del Savio).  
Il comitato territoriale definisce il proprio coordinatore.  
Dal 2025, il comitato dell’Emilia-Romagna per migliorare la propria gestione interna ha deciso di 
individuare due coordinatori (invece di uno solo): uno per l’area emiliana (il coordinatore è referente 
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dell’Associazione “Porta Aperta” di Modena), uno per l’area romagnola (la coordinatrice è referente del 
consorzio Il Sol.Co di Ravenna).  
Il comitato regionale ha inoltre nominato la referente della cooperativa sociale “Piazza Grande” come 
propria rappresentante nel Consiglio direttivo nazionale.  
Dal 2025, la fio.PSD ha due sedi in Emilia-Romagna: una ‘storica’ presso l’associazione “Porta Aperta” 
di Modena (associazione che da oltre quarant’anni si occupa di grave marginalità, anche in 
collaborazione con Enti locali e l’Azienda sanitaria locale) e, più di recente, una a Ravenna, presso il 
Consorzio Sol.Co. 
Il comitato regionale si incontra a cadenza bi o trimestrale con l’obiettivo di valutare esigenze formative 
e informative da portare al livello nazionale, di fare il punto sul lavoro nei singoli territori, di evidenziare 
le problematiche nel lavoro sulla grave marginalità, di diƯondere l’utilizzo delle linee di indirizzo per la 
grave marginalità (che la federazione nazionale ha contribuito a stilare), di monitorare i rapporti con gli 
Enti locali.  
Su tutti questi aspetti il comitato regionale trova grande aiuto nella federazione nazionale, in quanto 
essa garantisce supporto formativo e consulenziale per tutte le attività portate avanti dalle associate 
(ad esempio, oƯre formazione e consulenza sugli interventi di Housing first e oƯre supporto nel dialogo 
con le Istituzioni pubbliche).  
A livello regionale le attività sono portate avanti in modo volontario da tutti i soci e dai due coordinatori: 
non sono presenti operatori retribuiti.  
Le attività a favore delle persone in grave marginalità e senza dimora sono realizzate dalle varie 
organizzazioni aderenti alla fio.PSD (ma non solo ovviamente); nel caso di associazioni di volontariato 
(es. la stessa Associazione Porta Aperta) e delle Caritas, accanto a personale retribuito, operano anche 
molti volontari. La sola Associazione Porta Aperta conta quasi 600 volontari singoli.  
I comitati di coordinamento territoriale non hanno un proprio bilancio dal momento che non 
partecipano a bandi che esitino in progettualità; solo la federazione nazionale, a cui fanno capo varie 
progettualità e bandi, oltre che le attività di formazione e consulenza, produce un bilancio economico. 
L’intervistato precisa che nel corso del 2025 si è iniziato a discutere di dare anche i comitati regionali la 
possibilità di partecipare direttamente a bandi e progetti di livello locale.  
Una problematica riguardante il comitato di coordinamento regionale è la scarsa o nulla partecipazione 
agli incontri di alcuni soci; l’intervistato precisa che, in accordo con l’altra coordinatrice, si sta cercando 
di approfondire le motivazioni o le diƯicoltà a partecipare di alcuni, ciò al fine di rilanciare il lavoro del 
coordinamento stesso, anche in vista dei contatti da prendere con i due nuovi assessori regionali. 
 

L’intervistato, dal 2025, è uno dei due coordinatori del comitato 
territoriale della fio.SPD Emilia-Romagna; dal 2018 è 
componente del comitato di coordinamento territoriale Emilia-
Romagna come rappresentante dell’associazione “Porta Aperta” 
di Modena.  
Lavora come educatore professionale dipendente 
dell’associazione “Porta Aperta”, occupandosi di unità di strada 

(con funzioni di coordinamento) e seguendo la parte educativa nelle strutture di accoglienza 
dell’associazione. Grazie al suo lavoro presso l’Associazione di Modena ha maturato un’esperienza sul 
tema della grave marginalità e delle persone senza dimora. Per conto dell’Associazione “Porta Aperta” 
ha partecipato a varie assemblee nazionali della fio.PSD 
Come nuovo coordinatore ha già partecipato ad incontri della Federazione a livello nazionale, mentre a 
livello regionale, intende rilanciare la partecipazione dei soci aderenti al comitato territoriale regionale.  
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Per l’intervistato, le sfide principali sono due. 
Innanzitutto, ampliare la rete delle organizzazioni dell’Emilia-
Romagna iscritte alla fio.PSD e aderenti al comitato regionale: 
aumentare il numero degli enti che già sono attivi sulla grave 
marginalità è un obiettivo importante, per raƯorzare il lavoro verso i 
senza dimora, per dare ‘più voce’ a quanti si occupano di queste 

situazioni e agli stessi senza dimora.  
Come precisa l’intervistato un’associazione che lavora da sola sul fenomeno ha molte meno possibilità 
di riuscire ad incidere; si ritiene che nelle zone più orientali della regione (il riminese) e occidentali (il 
piacentino) siano presenti realtà poco in rete, che andrebbero maggiormente supportate anche per il 
prezioso lavoro svolto.  
Il comitato regionale intende inoltre diventare maggiormente attrattivo anche per gli Enti locali: si cita il 
caso, di alcuni Comuni del distretto delle ceramiche (es. Sassuolo, Maranello) che si sono rivolti 
all’associazione Porta Aperta per l’apertura di un progetto di Housing first.  
Proprio su questo tema l’adesione alla fio.PSD può portare vari vantaggi ad un Comune o ad un’Unione: 
in primis, la possibilità di avere una consulenza qualificata da parte della federazione nazionale, ed 
inoltre, poter coinvolgere il personale dipendente pubblico in specifici percorsi formativi (proprio sul 
tema dell’Housing first).  
Quindi, si punta ad aumentare l’ampiezza della rete, a renderla più eƯicace, a migliorare la 
comunicazione del comitato per riuscire a raggiungere meglio le associazioni potenzialmente 
interessate ad aderire alla federazione nazionale. 
Un’ulteriore sfida riguarda le problematiche dell’abitare: il comitato regionale, in accordo con il livello 
nazionale, nel 2025, ha scritto una lettera ai due nuovi assessori della Regione Emilia-Romagna, per per 
proporre la costituzione di un tavolo regionale sull’abitare.  
Tale richiesta parte da un’analisi di dati Istat su come le attuali politiche abitative siano tendenzialmente 
escludenti per le persone in grave marginalità (una problematica che riguarda in realtà tutto il territorio 
nazionale). Oltre al tavolo sull’abitare, il coordinamento regionale, in stretto raccordo con la federazione 
nazionale, propone come strumento eƯicace per rispondere all’emergenza abitativa il modello 
dell’Housing first. 
 

 
Per l’intervistato il rapporto tra Pubblica Amministrazione ed 
Enti del Terzo settore è un tema centrale per la Federazione, a 
livello nazionale e locale.  
Tanto che, in tutte le assemblee nazionali, viene sempre invitato 
a parlare anche un esponente di un’Amministrazione pubblica.  
Nel comitato di coordinamento territoriale dell’Emilia-
Romagna, la presenza del Comune di Bologna e dell’Unione 
Valle del Savio viene ritenuta positiva, in quanto, in caso di 

necessità, può rappresentare una facilitazione all’interlocuzione e al dialogo (e questo nonostante il 
fatto che le Amministrazioni pubbliche fatichino molto a partecipare con continuità agli incontri del 
comitato regionale).   
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Il rapporto con il Forum regionale del Terzo settore è ritenuto molto 
importante e utile per l’intervistato: la fio.PSD nazionale è un 
organismo complesso, che, per le sue dimensioni e 
l’organizzazione interna, si muove con una certa lentezza; 
l’adesione al Forum consente al comitato di coordinamento 
dell’Emilia-Romagna di avere un rapporto più diretto e attivo sul 

territorio regionale anche con altre organizzazioni, di essere informati sulle politiche di welfare, sulle 
questioni riguardanti complessivamente il Terzo settore in Emilia-Romagna.  
Vi sono infatti alcuni orientamenti e scelte di welfare che riguardano specificatamente la Regione e che 
il Forum regionale aiuta a seguire meglio. Secondo l’intervistato, un ulteriore vantaggio, potrebbe 
derivare da una collaborazione nel cercare un dialogo con la parte politica: in particolare, il Forum 
potrebbe supportare il comitato regionale nel portare avanti la richiesta di un tavolo regionale 
sull’abitare nell’interlocuzione con gli assessori regionali competenti sul tema.  
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 La fio.PSD è una realtà nazionale, con sedi in ogni regione, a cui aderiscono molte organizzazioni, 

sia del Terzo settore che pubbliche. Questa sua caratteristica è legata alla mission della stessa 
federazione, ossia dare supporto alle persone in grave marginalità, diƯondere l’Housing first, 
incentivare una continua conoscenza del fenomeno dei senza dimora, collaborare con le 
Amministrazioni locali, nella consapevolezza che serve una forte alleanza per poter oƯrire servizi 
adeguati.  

 Il comitato di coordinamento territoriale dell’Emilia-Romagna ha, da maggio 2025, due nuovi 
coordinatori che dovranno progressivamente definire come declinare questo ruolo, come raƯorzare 
la partecipazione al comitato stesso e come portare avanti una delle priorità definite a livello 
regionale, ossia la richiesta alla Regione di costituire un tavolo di livello regionale sul tema 
dell’abitare e diƯondere il modello dell’Housing first.  

 L’esperienza di fio.PSD ha rappresentato a livello nazionale una delle funzioni fondamentali 
dell’Associazionismo, del Volontariato: quella di dare voce a chi non è rappresentato, proprio 
perché sprovvisto di ciò che – comunemente – genera appartenenza ad una comunità: cioè la 
residenza, la casa. In tal senso è da sottolineare lo sforzo compiuto e ancora da compiersi per 
sensibilizzare la Pubblica Amministrazione a procedere in tale direzione.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
referente di FITEL Emilia-Romagna e dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web) 
 

Denominazione FITEL Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di promozione sociale 
Anno di fondazione 1993 
Mission Rappresentanza, supporto e promozione delle 

attività dei circoli aziendali  
Target Circoli ricreativi, culturali e sportivi aziendali 
Aderente al Forum dal: 1998 
Sedi 1 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 1 
Volontari attivi 784 
Soci/tesserati 99 associazioni aderenti 

 
 

La FITEL Emilia-Romagna (Federazione Italiana Tempo Libero) è 
un’organizzazione di secondo livello che rappresenta i circoli aziendali 
che operano nel campo della cultura e del tempo libero. È nata su 
iniziativa dei sindacati CGIL, CISL e UIL che hanno ancora un’influenza 
nell’organizzazione. FITEL rappresenta politicamente i circoli aziendali 

in diversi contesti istituzionali e oƯre loro servizi e consulenza su tematiche fiscali, progettuali e di 
bandistica, personalmente o tramite il supporto di società di servizi esterne. 
 

La FITeL APS si propone di promuovere le attività di interesse generale 
previste nel decreto Legge 117/2017 all’art. 5 comma 1 ed in 
particolare quelle di cui alle lettere: e) interventi e servizi finalizzati alla 
salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell’ambiente […]; f) 
interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del 

paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni; i) 
organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, 
anche editoriali, di promozione e diƯusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività 
di interesse generale di cui al presente articolo; m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore […]; k) 
organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; t) organizzazione 
e gestione di attività sportive dilettantistiche; u) beneficenza, sostegno a distanza. [Fonte: Statuto]. 
 

FITEL Emilia-
Romagna 
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FITEL Emilia-Romagna è parte di FITEL nazionale, ha una propria 
sede autonoma e non ha al momento diramazioni provinciali. 
Esistono però circoli territoriali direttamente promossi da FITEL 
Emilia-Romagna, nati per oƯrire un punto di riferimento a chi non ha 
un circolo nella propria azienda. Queste realtà condividono gli 
obiettivi e i principi della rete, ma restano autonome dal punto di 
vista giuridico.  

FITEL Emilia-Romagna può contare sul supporto di una persona retribuita per gestire mansioni di 
segreteria amministrativa; non ha volontari al di fuori del gruppo dirigente, che si occupa dei rapporti 
istituzionali dell’ente seguendo ognuno aspetti specifici (ad esempio chi cura i rapporti con il Centro 
Servizi per il volontariato di Bologna, chi con il Forum regionale del Terzo Settore, ecc.). I singoli circoli 
aderenti a FITEL possono poi contare su propri volontari (794 in totale) per lo svolgimento delle attività.  
 

L’intervistato è attualmente membro del Comitato di Presidenza, 
in cui si occupa di convenzioni e amministrazione, ed è attivo 
all’interno di FITEL Emilia-Romagna da 12 anni. In precedenza, ha 
ricoperto il ruolo di Presidente di FITEL Emilia-Romagna per un 
mandato, di responsabile dell’Organizzazione un secondo 
mandato e di Amministratore per un terzo mandato, un percorso 
che gli ha permesso di conoscere a fondo l’organizzazione e le sue 

dinamiche. Ora sta svolgendo il suo ultimo mandato nell’ente, oltre ad essere Presidente del Collegio 
Sindacale della CGIL Emilia-Romagna. 
 

Una sfida attuale per FITEL Emilia-Romagna riguarda 
l’individuazione delle modalità più eƯicaci per fornire consulenza 
ai propri associati, in particolare andando verso la direzione della 
digitalizzazione dei servizi. Su questo fronte sono già stati compiuti 
importanti passi: il tesseramento è stato digitalizzato, così come il 
libro soci, il registro dei volontari, la gestione amministrativa, la 

rendicontazione e le convenzioni. Ora è necessario garantire un utilizzo diƯuso e consapevole di questi 
strumenti da parte di tutti i circoli aziendali aderenti, attraverso un impegno formativo continuo e mirato. 
A questo fine, risulta particolarmente utile l’apporto che i volontari giovani e coloro che aderiscono al 
servizio civile possono fornire all’ente. 
Oltre alle modalità di erogazione, sarà importante per FITEL ER mantenere aggiornati i propri servizi per 
stare al passo con le trasformazioni in atto nel Terzo Settore, in particolare per quanto riguarda 
l’amministrazione condivisa (ai sensi della normativa nazionale e regionale). Al momento l’ente non 
fornisce consulenza specifica su questo tema ai propri associati, ma in futuro sarà importante 
approfondire le proprie competenze in questo ambito per supportare i circoli locali che vorranno 
prendere parte a percorsi di questo tipo. 
Si pone inoltre la questione del rinnovo del gruppo dirigente: al momento, il referente di FITEL Emilia-
Romagna non rileva particolari criticità nel trovare persone che ricoprano ruoli dirigenziali nell’ente, 
quanto più a coinvolgere nel gruppo direttivo persone provenienti dai circoli aziendali. Questa diƯicoltà 
esiste da tempo e deriva dal fatto che generalmente i volontari sono più disposti a prestare il proprio 
impegno per le attività della propria associazione rispetto a quelle di un ente di secondo livello quale 
FITEL Emilia-Romagna; anche per questo motivo molti membri del gruppo dirigente di FITEL provengono 
dal mondo sindacale.  
Guardando al futuro, secondo il referente di FITEL Emilia-Romagna una direzione di sviluppo per l’ente 
potrebbe riguardare una maggiore strutturazione sul territorio, ad esempio attraverso la creazione di 
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organi di rappresentanza provinciali per essere più vicini ai circoli nei territori. Quindi, come si diceva, 
occorre procedere con la digitalizzazione dei servizi, per renderli più eƯicaci e meno onerosi, senza 
perdere la presenza territoriale, anzi, rendendola più capillare. 

 
FITEL Emilia-Romagna sta lavorando per restare aggiornata 
sugli strumenti previsti dalla riforma del Terzo Settore, con 
particolare riferimento all’amministrazione condivisa e ai 
processi di co-programmazione e co-progettazione. Si tratta di 
strumenti pensati soprattutto per chi opera attivamente sul 
territorio, promuove iniziative culturali o intende accedere a 
risorse pubbliche per realizzare il proprio obiettivo sociale: 
dunque FITEL Emilia-Romagna – in quanto ente di secondo 

livello – in genere non prende parte attivamente a questi percorsi, ma può fornire supporto ai propri 
associati. In questo contesto, si nota un bisogno crescente di supporto da parte dei circoli, che 
potrebbero richiedere un accompagnamento specifico nel momento in cui scelgano di attivarsi in 
questa direzione. Si tratta di un’area in crescita che potrebbe richiedere in futuro un intervento più 
mirato da parte di FITEL Emilia-Romagna.  

 
FITEL è tra gli enti promotori e fondatori del Forum del Terzo Settore 
e continua ad aderirvi con convinzione. Partecipa ai gruppi di 
lavoro, intervenendo in particolare sui temi fiscali, amministrativi 
e legislativi. Il Forum è considerato dal referente di FITEL Emilia-
Romagna una sede dove poter sviluppare una visione strategica 
comune con altri enti di Terzo Settore, un luogo di confronto e 

azione congiunta. FITEL porta il proprio contributo specifico in rappresentanza dei lavoratori che hanno 
fondato e che animano i circoli aziendali, che svolgono attività culturali, sportive e dilettantistiche che 
si intersecano con i temi di interesse di altri enti di Terzo Settore.  
 
 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Dall’intervista con il referente di FITEL Emilia-Romagna emerge quanto sia importante per un ente 

di secondo livello mantenersi aggiornato rispetto ai cambiamenti in atto e alle necessità dei propri 
associati, adeguando i servizi e i temi oggetto di consulenza alle nuove necessità della base 
associativa. 

 La digitalizzazione – per quanto inizialmente complessa da attuare, specialmente laddove sono 
presenti volontari più anziani – può essere una modalità per rendere più eƯicaci e ‘snelli’ i servizi, 
oltre che di ‘arrivare a tutti’ ampliando la propria base associativa. In questo la collaborazione con 
le generazioni più giovani, che ad oggi non è rilevata come una grossa criticità, può essere un punto 
di forza.   

 Importante risulta altresì la presenza fisica sul territorio, in maniera quanto più capillare e 
strutturata possibile per essere vicini alle persone, obiettivo centrale anche nelle visioni di futuro di 
FITEL Emilia-Romagna. 
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Le informazioni di seguito sistematizzate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata 
con la Direttrice e con la responsabile comunicazione di Fondazione ASPHI Onlus, nonché dalla rielaborazione 
di documenti istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione Fondazione ASPHI Onlus 
Tipologia Ente Fondazione 
Anno di fondazione 1980 
Mission Promozione dell’inclusione delle persone con disabilità 

nella scuola, nel lavoro e nella società attraverso l’uso 
delle tecnologie digitali 

Target Persone con disabilità, anziani non autosuƯicienti, 
famiglie, scuole ed enti pubblici, di formazione e del Terzo 
settore, aziende e cooperative sociali 

Aderente al Forum dal: 2023 
Sedi 2 
Persone retribuite 
(dipendenti/collaboratori-trici) 

12 

Volontari attivi 33 
Soci/tesserati 17 aziende 

 
 

Fondazione ASPHI Onlus (Accessibilità e Sostenibilità digitale per le 
Persone con disabilità in Habitat Inclusivi) è un’organizzazione senza 
scopo di lucro nata nel 1980 che si occupa dell’inclusione scolastica, 
lavorativa e sociale delle persone con disabilità. L’ente nasce come 
associazione e diventa fondazione nel 2004. 

Il fondatore è Giovanni Zanichelli, dirigente IBM che ebbe l’intuizione di vedere nell’informatica un 
mezzo per dare più autonomia alle persone con disabilità. Nel 1979 proprio in IBM prese avvio 
un’iniziativa rivoluzionaria per l’epoca, che prevedeva l’inserimento lavorativo di giovani non vedenti 
come programmatori di computer. Tale iniziativa fu promossa da IBM Italia SpA, Istituto dei Ciechi 
“Francesco Cavazza”, Fondazione Don Carlo Gnocchi onlus, Carlo Orlandini, Carlo Gulminelli, Marina 
Vriz, Luigi Rossi e Piero Cecchini. Da allora ASPHI ha continuato a cogliere le potenzialità dell’utilizzo 
delle tecnologie per il miglioramento della vita delle persone fragili e con disabilità: dal focus iniziale 
sulle persone non vedenti, il raggio di azione di ASPHI si è allargato con il tempo ad includere altre 
disabilità fisiche e cognitive e recentemente anche condizioni di parziale o totale non autosuƯicienza 
dovute all’età anziana. 

Fondazione 
ASPHI Onlus 
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Fondazione ASPHI onlus promuove l’autonomia, la partecipazione 
attiva e il benessere delle persone con disabilità nell’ambito 
dell’educazione, del lavoro e della vita quotidiana attraverso l’uso 
delle tecnologie e l’adozione di metodologie innovative e inclusive. Le 
azioni di Fondazione ASPHI onlus partono da un’importante attività di 

ricerca e scouting tecnologico per portare poi a fasi di prototipazione e sperimentazione grazie a 
competenze specifiche delle risorse interne e instaurando collaborazioni esterne tecniche specifiche. 
Queste attività sono rese possibili anche grazie ai soci sostenitori e aderenti e al volontariato d’azienda. 
 

Fondazione ASPHI onlus ha come target principale le persone con 
disabilità e/o fragili, ma le sue attività non comprendono la fornitura 
di servizi diretti a queste persone, bensì un’azione ‘B2B’ (business to 
business), rivolta a scuole, insegnanti, educatori, aziende:  

“lavoriamo con chi lavora con le persone con disabilità, per far sì che 
sappiano utilizzare le nuove tecnologie” 

La sede principale di ASPHI è a Bologna, ma l’ente possiede anche una sede distaccata a Milano. 
Negli ultimi anni ASPHI ha intrapreso un percorso di rinnovamento interno, ancora in corso, che ha 
portato molti cambiamenti. Tale rinnovamento è iniziato con la nomina dell’attuale Direttrice, prima 
donna a ricoprire questo incarico nella storia di ASPHI e prima figura dirigenziale proveniente 
“dall’interno” e non da aziende partner. È stata infatti vista come strategica la nomina per questo ruolo 
di una figura che avesse già maturato esperienza all’interno dell’ente e che possedesse dunque 
preziose competenze tecniche e pedagogiche. 
Un altro cambiamento ha riguardato i ruoli di responsabilità: molti di questi ruoli (presidente, segretario 
generale, capi progetti ecc.) prima erano ricoperti da volontari, che erano prevalentemente ex 
dipendenti di aziende partner in pensione che dedicavano ad ASPHI gran parte del loro tempo. Con il 
tempo e alcuni cambiamenti (aumento dell’età di pensionamento, esigenze di cura all’interno del 
nucleo famigliare) è diminuita all’interno di ASPHI la disponibilità di figure volontarie che garantissero 
la continuità necessaria per la pianificazione delle attività: si è preferito dunque aƯidare questi ruoli a 
personale dipendente, mantenendo i volontari per mansioni di supporto alle attività. Al momento, i 12 
dipendenti di ASPHI sono impiegati in funzioni dirigenziali, di amministrazione, comunicazione, raccolta 
fondi, relazioni esterne, formazione, consulenza e ricerca, mentre i volontari svolgono funzioni di 
supporto alle attività della Fondazione. Per alcuni progetti e iniziative specifiche, come Handimatica 
(una mostra-convegno nazionale dedicata alle tecnologie digitali per una società inclusiva ideata e 
realizzata da Fondazione ASPHI Onlus), l’ente può inoltre contare su un ampio bacino di volontariato 
aziendale e sul supporto di giovani studenti di scuole superiori, università e ITS impegnati in PCTO o 
tirocini curriculari. 
 

L’intervistata lavora in Fondazione ASPHI Onlus dal 2002 e nel 
2019 ne è diventata Direttrice, occupandosi di rapporti con soci 
sostenitori, relazioni istituzionali, piano strategico e realizzazione 
della mission della Fondazione. 
Oltre a questo incarico, è docente universitaria, consulente e 
formatrice ed è esperta di processi di innovazione digitale per 
l’inclusione delle persone con disabilità o fragilità. 

All’intervista ha partecipato anche la responsabile della comunicazione di Fondazione ASPHI Onlus. 
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Una sfida importante per ASPHI riguarda il ricambio generazionale 
del proprio ente, in particolare dei propri volontari. In passato l’ente 
poteva contare su molti volontari provenienti dalle aziende partner, 
prima tra tutti IBM; questi volontari erano quasi tutti pensionati con 
competenze tecniche di alto livello e dedicavano molto tempo alla 
Fondazione, ricoprendo anche incarichi di responsabilità. Ora gli 

ingressi di nuovi volontari sono diminuiti e chi inizia generalmente ha meno tempo a disposizione 
rispetto al passato, sia per i maggiori oneri familiari sia perché ha altri interessi personali da coltivare.  
Recentemente ASPHI ha promosso alcune esperienze di volontariato aziendale per la manifestazione 
Handimatica, che ha visto la partecipazione di oltre 120 volontari aziendali. Oltre a ciò, ASPHI ha avviato 
alcuni tirocini con dipartimenti universitari e Istituti tecnici superiori (ITS): questi percorsi permettono 
ai giovani di aƯacciarsi al mondo del lavoro e ad ASPHI di ricevere supporto qualificato e di trovare nuovi 
talenti da inserire nel proprio organico. Tutti questi canali possono contribuire ad avvicinare nuove 
risorse, sia volontarie che non, ad ASPHI. 
Un altro aspetto che sta mettendo alla prova ASPHI riguarda gli adempimenti amministrativi necessari 
per lavorare con la Pubblica Amministrazione, in particolare per i progetti avviati con fondi PNRR, a cui 
si aggiunge la necessità di stare al passo con i cambiamenti nelle norme sulla privacy, dato che ASPHI 
spesso tratta dati sensibili. Ciò rende necessario il supporto di consulenti in materia amministrativa, 
economica e legale. Secondo la Direttrice, questo è un aspetto che può mettere in diƯicoltà molti enti 
di Terzo settore che non hanno una struttura paragonabile a quella di un’azienda e non dispongono già 
di consulenti.  
Nel settore dell’accessibilità, inoltre, negli ultimi anni è aumentata notevolmente la concorrenza da 
parte di altri enti e di aziende, specialmente a seguito delle recenti normative europee sull’accessibilità. 
Ciò può essere positivo in termini di diƯusione di tecnologie accessibili, ma mette in qualche modo a 
rischio la sopravvivenza di un ente di Terzo settore come ASPHI che dunque è fortemente sollecitato a 
doversi strutturare maggiormente. Allo stesso tempo, però ASPHI ci tiene a rimanere ancorata alla 
propria natura di Fondazione, alle proprie competenze e al proprio posizionamento, diverso da quello 
di un’azienda: 

“Noi come Fondazione facciamo ricerca-azione che imprese e centri di ricerca non possono fare, 
possiamo davvero ascoltare i bisogni e cercare di stimolare le grandi aziende informatiche per fare 
sperimentazioni perché escano certi ausili, fare pressioni ma sempre con etica, auspicabilmente insieme 
alle istituzioni”. 

Infine, viene sottolineato come l’Intelligenza Artificiale per il suo impatto sul lavoro, sulla ricerca e sui 
servizi apra scenari di cambiamento importanti per il futuro: si tratta di un tema su cui ASPHI è già attiva 
da tempo, ma che occorre continuare a studiare e monitorare. 
 

ASPHI storicamente ha sempre collaborato positivamente con 
le istituzioni nelle sue attività di ricerca, sperimentazione e 
formazione. Oltre a ciò, ASPHI partecipa a molti tavoli e 
osservatori promossi da enti pubblici, come ad esempio 
l’Osservatorio nazionale persone con disabilità, Clust-ER 
Health (cluster salute e benessere regionale), l’hub regionale 
sull’innovazione sociale, SmartBo, Rete GLIC (Rete nazionale 
Centri ausili tecnologici) ecc. La partecipazione a questi tavoli 

però, per quanto certamente in linea con la mission dell’ente e utile per restare aggiornati sulle iniziative 
promosse dalle istituzioni, è spesso onerosa, in termini economici – dato che per partecipare ad alcune 
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di queste reti è richiesta una quota di adesione – e soprattutto di tempo, dato che la partecipazione è 
prevista in orario di lavoro e chiede dunque di “mettere in pausa il lavoro quotidiano” per presenziare a 
riunioni, confronti e manifestazioni. Ciò ha portato l’ente a riconsiderare la propria partecipazione ad 
alcune reti, dato che non era possibile essere attivi su tanti fronti con le forze a disposizione. Per quanto, 
dunque, ci sia storicamente buona collaborazione con gli enti pubblici, si rileva a volte poca 
consapevolezza da parte pubblica delle diƯicoltà che un ente di Terzo settore può incontrare per 
partecipare a queste iniziative. 
Al momento dell’intervista ASPHI deve ancora sperimentare alcuni esiti della Riforma del Terzo Settore 
(come l’iscrizione al RUNTS e la partecipazione a processi di co-progettazioni ai sensi dell’articolo 55) 
e attende ancora che ne siano chiariti alcuni aspetti, in primis di carattere fiscale. L’ente esprime 
comunque una certa preoccupazione soprattutto in riferimento agli enti più piccoli, che potrebbero non 
avere le forze e le capacità necessarie per adeguarsi agli adempimenti richiesti.  

 
ASPHI ha aderito al Forum regionale del Terzo Settore nel 2023 
spinta dall’interesse a fare rete con altri. Secondo la Direttrice, 
infatti, il Forum permette di entrare in contatto con altre 
organizzazioni e la partecipazione a tavoli di confronto su temi 
trasversali, in particolare, può far nascere riflessioni e possibili 
soluzioni da applicare anche nel proprio ente. Tramite il Forum, 

inoltre, è possibile restare informati su progetti, attività e linee di indirizzo regionali. 
ASPHI, da parte sua, può oƯrire il suo punto di vista qualificato sull’innovazione, l’inclusione e 
l’accessibilità per rispondere ai bisogni di altri enti associati e delle persone a cui essi si rivolgono. 
 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Dall’intervista con Fondazione ASPHI Onlus emerge l’importante ruolo degli Enti di Terzo settore 

come motori di cambiamento, sia perché diƯondono consapevolezza su temi quali l’accessibilità e 
l’inclusione delle persone con disabilità, sia in quanto esperti ed artefici di nuove tecnologie e della 
loro diƯusione. Per realizzare tali cambiamenti è auspicabile la collaborazione con le istituzioni, che 
devono riconoscere, valorizzare e salvaguardare le specificità degli enti di Terzo settore 

 Emerge inoltre come fondamentale per gli enti di Terzo settore la sfida di stare al passo con i 
cambiamenti, siano essi tecnologici, come l’avvento dell’Intelligenza Artificiale, o amministrativi-
burocratici, per continuare a dialogare e collaborare con la Pubblica Amministrazione. Un’altra sfida 
importante riguarda inoltre la capacità di comprendere i cambiamenti e le necessità della propria 
base di riferimento e cercare di farvi fronte. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente e con la responsabile amministrativa di Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS, nonché 
dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (bilancio sociale 2023) 
 

Denominazione Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna 
ETS 

Tipologia Ente Fondazione 
Anno di fondazione 1991 
Mission Raccolta e redistribuzione gratuita di beni 

alimentari a organizzazioni caritatevoli del 
territorio 

Target Organizzazioni Partner Territoriali (sul territorio 
regionale o in territori limitrofi) che svolgono 
assistenza alimentare gratuita tramite pacchi o 
pasti a persone e famiglie in diƯicoltà 
(beneficiari indiretti) 

Aderente al Forum dal: 2023 
Sedi 1 sede amministrativa a Imola e 2 sedi logistiche 

(Imola e Parma) 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 14 
Volontari attivi 56 

 
 

La Fondazione Banco Alimentare nasce nel 1989 in Italia dall’incontro 
tra Monsignor Luigi Giussani e il Cavaliere Danilo Fossati, fondatore 
della Star. Viene aperto il primo magazzino a Meda (MI) e da subito la 
Fondazione entra a far parte della FEBA, la Federazione Europea 
Banchi Alimentari. Nel 1991 un gruppo di amici (grazie anche all’allora 

Vescovo di Imola Mons. Giuseppe Fabiani) fonda il 18 settembre la Fondazione Banco Alimentare 
Romagnolo, con sede operativa a Imola. La ragione sociale verrà modificata nel 2002 in “Fondazione 
Banco Alimentare Emilia Romagna”. Il primo magazzino è a Castel Bolognese (RA), ma viene poi 
trasferito a Imola nel settembre 1992 in alcuni locali messi a disposizione dal dott. Francesco Mariani, 
che vengono dotati di celle frigorifere. Nel 2003 tale magazzino verrà ampliato fino agli attuali 1.200 mq. 
Nel 1997 si istituisce la Giornata Nazionale della Colletta Alimentare (GNCA), che da allora si svolge nel 
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mese di novembre. Dal 2006 Inizia l’attività della Piattaforma Nord-Ovest a Fontevivo (PR), presso la 
quale Banco Alimentare Emilia Romagna gestisce uno spazio di stoccaggio e distribuzione in 
condivisione con la Fondazione nazionale. Ciò consente di convenzionare un numero maggiore di 
Organizzazioni, soprattutto nelle province di Parma, Modena, Reggio Emilia e Piacenza. Nel 2009 si 
costituisce formalmente in Italia la Rete Banco Alimentare. Attualmente vi aderiscono 21 
Organizzazioni distribuite sul territorio nazionale. Questo consente un migliore coordinamento nel 
lavoro di tutte le Organizzazioni Banco Alimentare regionali. 

 
Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS è un ente senza 
scopo di lucro, attivo nella regione Emilia-Romagna dal 1991. Fondata 
con l’obiettivo di soddisfare il bisogno di cibo delle persone in 
diƯicoltà, la Fondazione si impegna a trasformare il cibo in eccedenza 
in una risorsa preziosa. In sinergia con le altre Organizzazioni regionali 

e con la Fondazione nazionale, Banco Alimentare Emilia Romagna ETS  si occupa sul territorio regionale 
di recuperare eccedenze alimentari ancora perfettamente consumabili ma, per diverse ragioni, non più 
commercializzabili. Questi alimenti vengono poi distribuiti gratuitamente alle Organizzazioni Partner 
Territoriali, che a loro volta li consegnano ai destinatari finali. Inoltre, l’organizzazione realizza la 
Giornata Nazionale della Colletta Alimentare in Emilia-Romagna, promossa da Fondazione Banco 
Alimentare Onlus. “Ciò che desideriamo fare non è distribuire il superfluo, ma condividere l’essenziale” 
(bilancio sociale 2023) 
 
 

Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS  fa parte della rete 
Banco Alimentare nazionale insieme agli altri 20 enti regionali, ognuno 
dei quali è autonomo, ha un proprio statuto e consiglio direttivo. Il CDA 
di Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS è composto da 
9 consiglieri, tutti a titolo volontario, eletti dall’assemblea dei soci 
fondatori, anch’essi volontari. L’Ente ha 721 organizzazioni partner, tra 

i quali sono compresi empori solidali, centri di ascolto, fondazioni religiose o laiche che 
redistribuiscono i beni alimentari a chi ne ha bisogno sul territorio. I 14 dipendenti della Fondazione 
sono impiegati in 4 ambiti principali: amministrazione, operations, fundraising e comunicazione, 
magazzino. 
La quasi totalità dei volontari ‘continuativi’ presta il proprio servizio nei centri logistici dell’Ente, a Imola 
e a Parma, seguendo le linee di carico e scarico dei beni. A questi volontari se ne aggiungono altri 
‘temporanei’ in occasione di iniziative quali la lotteria dell’Ente e la Giornata della Colletta Alimentare, 
occasione in cui anche i magazzini a disposizione aumentano temporaneamente arrivando fino a 14.  
 

L’intervistato ricopre il ruolo di Presidente di Fondazione Banco 
Alimentare Emilia Romagna ETS da 9 anni e fa parte dell’ente da 11 
anni. Svolge questo incarico a titolo volontario. È entrato nella 
Fondazione su invito del presidente precedente, nonché fondatore di 
Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS, Giovanni De 
Santis, che gli chiese di collaborare: 

“inizialmente ero legato al mondo Banco Alimentare solo per la Giornata 
Nazionale della Colletta Alimentare, ho iniziato per amicizia con lui e poi, visto che mi interessava, 
quando mi ha chiesto maggiore coinvolgimento ho accettato”.  
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Una delle sfide attuali di Banco Alimentare Emilia Romagna è cercare 
di incrementare le proprie partnership, cosa che a parere del 
Presidente  

“vale più di avere più cibo da distribuire, così si arriva ai destinatari in modo 
più incisivo”.  

Un ostacolo a questo obiettivo è la mole di documenti e procedure burocratiche digitali richieste agli 
enti partner spesso di piccole dimensioni e, di conseguenze, privi di tecnostrutture adeguate allo stare 
al passo con ciò che viene richiesto per organizzare una attività complessa, come la distribuzione di 
cibo. Molto spesso poi, tali realtà partner sono gestite prevalentemente da volontari anche di età 
avanzata e dunque più probabilmente con scarsa alfabetizzazione digitale.  
Per limitare questa problematica Banco Alimentare Emilia Romagna nel 2019 ha deciso di investire in 
una figura dipendente che si occupa di digitalizzazione, supportando e aƯiancando le organizzazione 
partner negli adempimenti digitali. 
Un’altra sfida che si porrà in futuro per l’Ente è quella del ricambio generazionale dei volontari dato che 
oltre l’80% di essi ha più di 60 anni. I nuovi volontari che entrano nell’Ente sono infatti soprattutto 
persone neo-pensionate. Al momento la carenza di volontari non è un problema stringente per l’Ente, 
ma il Presidente non esclude che in futuro possa diventarlo. 
 

L’esperienza di Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna 
ETS con la Pubblica Amministrazione viene descritta come una 
sorta di rapporto che molto spesso è di ‘sussidiarietà 
incompleta’, nel senso che il rapporto è vissuto in molti casi in 
modo ‘verticistico’, come delega dall’alto verso il basso e non, 
dunque, in modo veramente orizzontale e collaborativo. Si 
lamenta inoltre una scarsa valorizzazione del proprio agire da 
parte degli enti pubblici, sui quali territori però ricadono i benefici 

delle attività svolte da Banco Alimentare Emilia Romagna per le persone più fragili. In altre parole, la PA 
non riconosce appieno il lavoro sociale materiale e immateriale che viene svolto nei territori: talune 
volte, sembra quasi che vengano messi “i bastoni tra le ruote” con un aggravio considerevole di pratiche 
burocratiche da espletare per svolgere le attività. L’eccessiva burocrazia, insieme alla necessità di 
acquisire competenze digitali, rischiano di mettere a dura prova molti enti partner di Fondazione. 
Inoltre, la pianificazione delle attività per i vari ETS della rete è resa più diƯicile dal fatto che la PA 
programma di solito a breve e non a lungo termine.  

“Noi paradossalmente ci troviamo meglio con l’Unione Europea, che è più lontana ma ha fatto bene i 
programmi di aiuto alimentare che sono settennali e così si può programmare, si sanno rimborsi spese 
ecc., invece con Regione, governo ecc. si sa a mala pena di anno in anno” 

Un altro aspetto che appesantisce le attività, dal punto di vista di Fondazione Banco Alimentare Emilia 
Romagna ETS, riguarda i requisiti posti dagli enti pubblici nei bandi per il finanziamento dei progetti che 
a volte non valorizzano adeguatamente l’esperienza decennale e le prassi consolidate di enti come 
Fondazione stessa. Sarebbe auspicabile insomma – per quanto complessa – l’adozione da parte della 
PA di strumenti e modalità che favoriscano gli ETS nella loro varietà e diversità, valorizzandone le 
peculiarità e sostenendone le attività sui territori.  
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Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS ha deciso di 
aderire al Forum del Terzo Settore dell’Emilia-Romagna dopo un 
incontro proficuo e costruttivo con il portavoce del Forum:  

“ci siamo incontrati ad un evento e ci siamo trovati subito sulla stessa 
frequenza, visto che mi sembrava una proposta sensata ho aderito!” 

Il Forum rappresenta infatti per Banco Alimentare Emilia Romagna 
un’utile possibilità di scambio e confronto con altri enti che si 

pongono obiettivi simili e “una piazza di confronto sempre molto interessante”, anche se l’impegno 
richiesto dalla Fondazione non sempre permette al Presidente e agli altri membri del Consiglio di 
partecipare agli eventi proposti. Banco Alimentare Emilia Romagna ritiene altresì di poter portare al 
Forum un esempio della “concretezza dell’agire sociale”, aggiungendo alle riflessioni più ‘macro’ e a 
volte un po’ astratte una visione più pratica dell’agire degli Enti di Terzo Settore. 
 
 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Fondazione Banco Alimentare Emilia Romagna ETS è un esempio di ETS grande e ben radicato sul 

territorio, che può contare su una solida struttura organizzativa, che include una decina di impiegati 
oltre che molti volontari, e che ha permesso il progressivo ampliamento delle attività negli anni. 

 Non sempre i rapporti con la Pubblica Amministrazione sono ritenuti di sostegno e collaborazione 
come ci si auspicherebbe per un migliore impatto sociale sul territorio. Su questo il Forum regionale 
del Terzo Settore può rappresentare un utile alleato per gli ETS per rappresentare il proprio punto di 
vista e le proprie necessità agli organi istituzionali. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con la 
Presidente dell’Istituto Ramazzini, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente 
 

Denominazione Istituto Ramazzini 
Tipologia Ente Cooperativa sociale Onlus 
Anno di fondazione  1987 
Mission promuovere la prevenzione oncologica primaria 

e secondaria 
Target soci/e della cooperativa ma anche la 

cittadinanza nel suo complesso 
Aderente al Forum dal  2004 
Sedi Bologna 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 27 
Volontari attivi 50 
Soci/tesserati  37.000 

 

L’istituto Ramazzini nasce alla fine degli anni ’80 grazie al professor 
Cesare Maltoni e all’allora senatore Luigi Orlandi con l’obiettivo di fare 
ricerca oncologica, di fare prevenzione e divulgazione. Il Centro di 
ricerca sul cancro ‘Cesare Maltoni’ invece esiste da più di 50 anni. È 
uno dei centri più autorevoli nel campo della ricerca scientifica in vivo, 

cioè su organismi viventi (fonte sito web istitutoramazzini.it). Ha sede presso il castello di Bentivoglio, 
nell’omonima località della città metropolitana di Bologna. 

 
L’Istituto Ramazzini si occupa di prevenzione primaria (ricerca 
scientifica) e prevenzione secondaria in campo oncologico. Per 
realizzare la sua mission, si aƯida al Centro di ricerca sul cancro 
‘Cesare Maltoni’ e ai due centri ambulatoriali che fanno prevenzione 
secondaria erogando visite ed esami diagnostici specialistici: uno è a 

Bologna e l’altro è a Ozzano dell’Emilia. 
Oltre alla fondamentale attività di prevenzione, la presidente sottolinea che l’Istituto si occupa di 
divulgazione, realizzando campagne e incontri che raccontano le scoperte fatte grazie alla ricerca e che 
informano sui comportamenti preventivi per ridurre il rischio di ammalarsi. 
 
 

Istituto 
Ramazzini 

Carta d’identità  

Un accenno 
alla storia 

Biglietto da 
visita 



123 
 

Tutti i 27 dipendenti dell’Istituto Ramazzini sono a tempo 
indeterminato. Tra questi, 18 lavorano per il Centro di ricerca a 
Bentivoglio: 15 sono i/le ricercatori/trici, 2 i tabularisti che qui 
curano gli animali, uno ne è il direttore. Gli altri 9 dipendenti lavorano 
per i due poliambulatori (Bologna e Ozzano dell’Emilia): 2 sono 
direttori/trici delle strutture e gli altri 7 si occupano di segreteria e 
amministrazione. 

I medici che prestano servizio per l’Istituto invece sono collaboratori a partita Iva. 
L’attuale Consiglio d’Amministrazione (CDA) è composto da 10 persone, tra cui un direttore, come lo 
definisce la Presidente, una sorta di amministratore delegato dell’ente, con contratto di collaborazione.  
 
Durante l’intervista, la presidente aƯerma che “I volontari sono la grande forza dell’istituto Ramazzini”. 
Essi sono divisi in 27 sezioni diverse, ubicate in quasi tutti i comuni della provincia di Bologna, ospiti di 
altre associazioni/organizzazioni. Ad esempio, a Loiano e a Ozzano i volontari del Ramazzini sono 
all’interno dello Spi Cgil: “la collaborazione con le tante realtà del territorio è molto importante!”  
Oltre alle sezioni bolognesi esistono anche altre sezioni di volontari: una ad Argenta - che si dedica 
prevalentemente alle attività di prevenzione secondaria – una in Veneto e una in Lombardia. Queste 
ultime sono nate in risposta all’aumento di incidenza di tumori nella popolazione locale dovuta 
all’inquinamento di alcune zone geografiche.  
 
Le attività dei volontari e per i soci. I/le volontari/e dell’Istituto Ramazzini organizzano raccolte fondi 
tramite eventi quali pranzi e cene sociali; ad esempio, questi momenti di convivialità sono spesso 
realizzati all’ Arci Bellaria a San Lazzaro e talvolta comunque in altri circoli ricreativi o culturali del 
territorio. Come attività di raccolta fondi vengono organizzati anche i mercatini del riuso (“raccogliamo 
indumenti usati per sistemarli e venderli”) e le campagne nelle piazze e nelle aziende, ad esempio la 
vendita delle Uova di Pasqua. La Presidente aƯerma come è proprio attraverso queste attività che si 
coinvolgono i ‘nuovi’ volontari.  
Inoltre, molti di loro sono impegnati nel promuovere una cultura della sostenibilità ambientale  

“perché i danni ambientali e l’inquinamento sono causa di malattie, sempre in aumento (pensiamo alle 
micro plastiche e alle plastiche)”.  

Per diventare soci/e della cooperativa Istituto Ramazzini occorre versare una quota associativa di 25 
euro una tantum. I/le soci/e hanno il 20% di sconto sulle visite e sugli esami specialistici nei 
Poliambulatori Ramazzini; per la Presidente “questo è un fattore che attrae soci”. 
 
Infine, c’è un’attività che l’Istituto organizza da 37 anni: la festa di “Agosto con Noi”. È una ricorrenza 
che si svolge solitamente nell’arco di 10 giorni nel mese di Agosto ad Ozzano dell’Emilia. È una vera e 
propria ‘festa di paese’- “sul modello delle sagre”- con stand gastronomici, spettacoli musicali, 
finalizzata a raccogliere fondi per l’Istituto. Coinvolge circa 150 soci volontari per circa un mese, molti 
dei quali sono volontari che prestano servizio in questa occasione (studenti che vengono per fare i 
camerieri e in questo modo ottengono crediti scolastici, ecc.) e in altre manifestazioni di paese indette 
dalle altre associazioni, come Arci, o dalle parrocchie.  

“Sono sempre i soliti volontari che si conoscono e che collaborano con tutte le associazioni”; “È molto 
impegnativa da preparare, si fa in un campo dove non c’è niente, nel parcheggio si allestisce la zona 
ristorante e nell’area verde si allestisce l’arena per gli spettacoli e il bar. Vengono circa 500-600 persone a 
sera!!”. 
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È una festa della comunità e per la comunità. Proprio perché impegnativa c’era la preoccupazione che 
per la prima volta l’Istituto riuscisse a realizzarla, soprattutto per la carenza di volontari ‘giovani’ che si 
occupassero dell’allestimento degli stand e del loro disallestimento (occorrono 20 giorni di 
allestimento all’inizio e almeno altri 15 per il disallestimento alla fine). Malgrado questo la Festa Agosto 
con Noi si è tenuta anche quest’anno e ha riscosso molto successo per partecipazione e incassi. 

 
L’attività medica specialistica. L’intervistata racconta come funziona l’ingaggio del personale medico, 
fondamentale per portare avanti l’attività di prevenzione secondaria e per le ‘entrate’ dell’istituto. Viene 
subito messo in evidenza come la scelta di aderire al Ramazzini sia, in primis, una scelta etica. Pur 
essendo retribuiti come liberi professionisti, i medici che scelgono di prestare servizio al Ramazzini 
“aderiscono alla causa’. Purtroppo, anche questa realtà, più in generale, risente della diƯicoltà di 
ingaggiare medici e infermieri  
I due poliambulatori oƯrono visite ed esami a costi calmierati o gratuiti in alcuni casi e questo- spiega 
la Presidente- è possibile grazie alle donazioni private e alle raccolte fondi. Le visite e gli esami per la 
prevenzione oncologica sono gratuiti per i/le soci/e ultrasettantenni. 
 
Il ‘sostegno’ delle attività. Le entrate principali dell’Istituto Ramazzini derivano dalle tre attività principali 
dell’Istituto stesso: le visite specialistiche dei due centri clinici (poliambulatori), la ricerca scientifica 
(centro di ricerca sul cancro Cesare Maltoni) e le attività di raccolta fondi svolte dai volontari.  
Durante l’intervista, la Presidente descrive l’importanza del Centro di ricerca che ottiene commesse da 
diverse parti del mondo (Unione Europea, Stati Uniti), grazie alla partecipazione a bandi internazionali, 
che diventa possibile con l’aiuto di consulenti ed enti esterni. 
 
 

La Presidente è in carica da 2 anni (dal 2023), ma è volontaria 
della cooperativa sociale onlus dal 2014. Nei dieci anni 
precedenti (2004-2014) è stata Sindaca di Ozzano dell’Emilia ed 
è proprio durante l’attività politica che ha conosciuto l’Istituto. È 
stato proprio durante il suo primo mandato ad Ozzano che è nato 
il centro clinico dell’Istituto e in quell’occasione “ho conosciuto il 
mondo del Ramazzini”. 

Terminato il secondo mandato, le è stato proposto di impegnarsi come volontaria nella sezione di 
Ozzano.  

“Sono stata molto attiva, mi sono adoperata anche in altri comuni in zona, come Monterenzio, San Lazzaro 
e poi due anni fa mi è stato chiesto di diventare Presidente, quando già ero dentro al CDA”.  

 

“La nostra sfida continua è far quadrare i bilanci: questo sta a cuore a 
tutti!” 

Come anticipato sopra, il centro di ricerca di Bentivoglio lavora con 
commesse internazionali, ma occorre gestire lo sbilanciamento tra 
costi sostenuti per la realizzazione dei lavori ed entrate per la loro 

copertura. Più in generale, viene anche rilevata la costante attenzione profusa per sottoscrivere i 
contratti di ricerca.  
Un’entrata ‘certa’ è sicuramente il contributo che viene dal 5 per 1000 e che tuttavia negli anni è 
diminuito a causa dell’aumento delle realtà di Terzo settore che ne beneficiano.  

Le sfide 
attuali per 
l’Ente 

L’intervistata: il 
ruolo e la sua 
storia nell’Ente 



125 
 

Le altre entrate, le più certe, derivano naturalmente dalle prestazioni sanitarie, dalle attività di raccolta 
fondi, in cui i volontari stessi sono i primi donatori.  
Trend del bilancio: il trend si presenta stabile, c’è un leggero incremento di anno in anno delle entrate 
che provengono dalle prestazioni sanitarie. È un’entrata importante ad oggi: viene tuttavia rilevato 
come, purtroppo, tale incremento dipenda anche dalla sempre minore eƯicienza del Servizio sanitario 
pubblico in termini di tempi di attesa. Il Ramazzini ha invece un’attesa media di 4 giorni per l’erogazione 
della visita (solo per alcune specifiche prestazioni i tempi di attesa si allungano al massimo a una 
settimana).  
In generale, garantire entrate certe all’Istituto è la sfida futura per continuare ad esistere con lo scopo 
di implementare sia l’attività di ricerca sia quella di prevenzione secondaria: è grazie a queste attività 
che oggi ci sono più persone che guariscono dalle patologie oncologiche.  
L’istituto porta la prevenzione anche nei territori più isolati e meno collegati alla città, ai grandi paesi, 
con un camper che gira per l’Appennino della valle di Setta (Monghidoro), per le zone collinari del 
Circondario Imolese (ecc.) dove sono ben noti i problemi di trasporto e mobilità per chi vi abita e non 
dispone di un mezzo proprio.  
Sul fronte dei volontari, la Presidente sostiene che per le attività dell’Istituto “i volontari non mancano, 
anzi le persone si oƯrono sempre di più, almeno per le attività organizzative”. Si nota invece una carenza 
di volontari ‘giovani’ che svolgano mansioni operative, come quelle necessarie per realizzare la festa di 
Agosto: cucinare, montare e smontare strutture provvisorie. Queste sono competenze che per la 
Presidente “vengono meno piano piano”. Sono tanti i giovani che si propongono per fare i camerieri ma 
a lungo andare “non ci saranno abbastanza persone che sappiano cucinare”.  
 
 

Per le attività di cui si occupa, l’Istituto Ramazzini è in continua 
interlocuzione con l’Assessorato alla Sanità della Regione.  

“Finora è stata una collaborazione molto proficua, che ci ha dato solo 
vantaggi”.  

L’Assessorato organizza convegni, iniziative pubbliche, 
momenti di incontro conviviale con medici e professionisti, ai 
quali invita anche l’Istituto. È un canale importante per 
comunicare la propria mission e per farsi conoscere alle platee 

di queste iniziative (la Presidente ricorda in particolare alcuni eventi realizzati presso la Fondazione 
MAST, in cui erano presenti 500-600 persone). La stretta relazione con l’Assessorato della Sanità è per 
la Presidente un importante riconoscimento del ruolo dell’Istituto nella Sanità regionale.  
Il Ramazzini collabora anche con la Città Metropolitana di Bologna e con alcuni Comuni: i/le 
rappresentanti di tali istituzioni presenziano sempre alle iniziative quando l’istituto lo richiede. 
Rispetto alla partecipazione a percorsi di co-programmazione/co-progettazione delle politiche locali, 
l’Istituto non si comporta come la maggior parte delle cooperative sociali. La stessa Presidente 
dichiara:  

“Noi siamo anomale rispetto alle altre coop sociali: le nostre attività sono un po’ diverse da quello che 
svolgono le altre. Non partecipiamo al Piano di Zona, o ad altri momenti di co-programmazione e co-
progettazione. La Pubblica Amministrazione non è un soggetto finanziatore delle attività, al massimo 
agevola il loro svolgimento: ad esempio, durante le nostre iniziative non paghiamo l’utilizzo del suolo”. 
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Istituto Ramazzini è parte della rete del Forum del Terzo Settore 
Emilia-Romagna da molto tempo. Dall’inizio della sua Presidenza 
l’intervistata partecipa agli incontri e ai confronti organizzati dal 
Forum: essere in questa rete permette di farsi conoscere e di avere 
potenzialmente ‘nuovi’ soci iscritti, elemento importante per 
l’istituto. Viene ribadito dall’intervistata che l’Istituto è una ‘realtà 

anomala’ rispetto alle altre aderenti.  
 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 L’istituto Ramazzini è una cooperativa sociale aderente a Legacoop per certi aspetti ‘atipica’: si 

occupa di prevenzione oncologica primaria, tramite il Centro di Ricerca scientifica, e 
secondaria, tramite le diverse attività di prevenzione: visite ed esami diagnostici, per soci/e e 
non, svolte presso i Poliambulatori di Bologna e Ozzano (Bo), ma anche campagne informative 
e di sensibilizzazione, attività di fundraising. L’Istituto è un interlocutore fondamentale per la 
sanità regionale. 

 La sfida prioritaria per l’istituto è poter continuare a fare queste attività che hanno costi elevati, 
come è evidente se si pensa, ad esempio, alla ricerca scientifica e all’erogazione di prestazioni 
sanitarie. Su questo versante, risulta fondamentale dunque continuare a garantire prestazioni 
di qualità, a prezzi calmierati per soci/e e quindi accessibili, in un’epoca in cui tali prestazioni 
sempre di più diventano ‘un’alternativa’ quasi obbligata, non più scelta, alle prestazioni del 
Servizio sanitario nazionale.  

 La carenza di personale sanitario (medici e infermieri in particolare) rischia di compromettere 
l’oƯerta dell’istituto: è sicuramente un punto di attenzione.  

 Il rapporto con il Forum del Terzo settore: essere in questa rete per l’Istituto significa da tempo 
conoscere nuovi soggetti, farsi conoscere e in questo modo entrare in contatto con nuovi 
potenziali stakeholders.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS e dall’intervista realizzata con il 
referente di Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale 
 

Denominazione Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e 
cooperazione sociale 

Tipologia Ente Associazione di rappresentanza di cooperative  
Anno di fondazione Area Welfare e cooperazione sociale dal 2005  
Mission Rappresentare le cooperative sociali e promuoverne 

lo sviluppo 
Target Cooperative sociali  
Aderente al Forum dal: 1998, dalla nascita del Forum regionale 
Sedi 1 regionale e 1 in ogni provincia 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-
trici) 

1 persona di Legacoop Emilia-Romagna - Area 
Welfare e cooperazione sociale  
e 33.382 lavoratori delle 219 cooperative sociali 
aderenti 

Volontari attivi Nessuno 
Soci/tesserati Aderiscono a Legacoop Emilia-Romagna 219 

cooperative sociali attive, che, a loro volta, hanno 
61.790 soci tesserati (circa la metà non sono soci-
lavoratori) 

 
L’Area Welfare e cooperazione sociale di Legacoop Emilia-Romagna è 
il comparto dell’associazione che organizza e rappresenta le 
cooperative sociali e ne promuove lo sviluppo progettuale, sociale e 
imprenditoriale. 
Ad essa aderiscono cooperative nel settore dei servizi socio-sanitari, 

assistenziali ed educativi per anziani, bambini, disabili, persone e famiglie in diƯicoltà; cooperative che 
operano nell’inserimento lavorativo di persone svantaggiate; consorzi e strutture di servizio. L’Area è 
nata nel settembre 2005 come risposta ai cambiamenti che interessano il settore del welfare e 
dell’assistenza alla cittadinanza a tutti i livelli e in tutte le fasi della vita. [Fonte: rielaborazione Iress da 
sito] 
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Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale è, a 
detta dell’intervistato, l’area dell’associazione che ha scopo di 
rappresentanza, promozione e tenuta delle relazioni politico 
sindacali, “un corpo intermedio” che ha come riferimento gli interessi 
espressi dai presidenti delle cooperative sociali stesse.  

 
 

Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale ha 
una sede in ogni provincia, ma non altrettanti referenti: Bologna ne 
ha due (uno per Bologna e uno per Imola), Forlì-Cesena uno, 
Modena e Ferrara insieme ne hanno uno, così come Parma e Reggio 
Emilia e Ravenna e Rimini; infine, Piacenza ne ha uno solo. Fino a 
giugno 2025 Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e 
cooperazione sociale ha avuto un unico responsabile regionale; da 

settembre 2025 – con il suo pensionamento – i responsabili sono due. Le cooperative sociali aderenti 
sono 219, tutte attive. Ciascuna versa una quota di iscrizione in base al proprio fatturato.  
Per quanto riguarda i lavoratori retribuiti, Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione 
sociale ha una struttura leggera, sostenuta da Legacoop stessa mentre sono le 219 cooperative sociali 
ad avere un numero rilevanti di lavoratori e lavoratrici: si tratta di 33.382 persone, nella maggioranza dei 
casi, donne (molte di queste svolgono la professione di operatrice socio-sanitaria).  
Nella compagine associativa ci sono poi cooperative sociali che, nei singoli territori, sono riconosciute 
e rappresentano opportunità lavorative molto importanti. 
I soci tesserati risultano il doppio dei lavoratori: ciò è dovuto al fatto che l’Istituto Ramazzini (aderente 
alla Legacoopsociali) ha migliaia di soci tesserati che, grazie alla tessera, possono accedere a 
determinati servizi dell’Istituto (confronta scheda su Istituto Ramazzini in queto stesso report); anche 
l’Università aperta di Imola ha molti soci che utilizzano i servizi oƯerti dalla cooperativa (es. corsi, 
formazioni per persone anziane).  
 
 

Al momento dell’intervista, il referente ‘storico’ responsabile di 
Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale 
sta per terminare il suo incarico (agosto 2025) e verrà sostituito da 
due figure, entrambe provenienti dal mondo delle cooperative 
sociali dove ricoprono rispettivamente ruoli di Presidente e 
Direttore. L’intervistato si definisce “sindacalista delle coop 
sociali, difensore degli interessi delle coop.sociali”, evidenziando 

bene il ruolo ‘politico’ di associazione di rappresentanza di Legacoop. Lavora da sempre nel mondo 
della cooperazione: inizia nel 1979 come psicomotricista ed educatore, poi come presidente di una 
cooperativa e poi per venticinque nella Legacoop (prima di Bologna e poi nel regionale). Come 
responsabile dell’area welfare si è occupato a tutto tondo delle questioni inerenti la cooperazione 
sociale: gli aspetti sindacali, le relazioni con la politica, le relazioni con le delegazioni italiane e 
straniere, la partecipazione a seminari ed eventi pubblici, ecc. 
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Uno dei temi più sfidanti per il mondo delle cooperative sociali che 
il comparto delle cooperative sociali rappresenta è la diƯicoltà di 
reperire educatori: la sfida è di come diventare attrattivi per i giovani 
che scelgono questa professione, anche a fronte di un calo 
demografico che porterà nei prossimi anni ad una diminuzione 
della forza lavoro giovanile. L’intervistato sottolinea che 

“il lavoro educativo si è burocratizzato e, al contempo, si è perso il senso politico del lavoro sociale e di 
cura.”  

Oltre agli educatori, nell’intervista si evidenziano problematiche simili per le operatrici socio-sanitarie, 
le OSS che rischiano di perdere il senso del lavoro, centrato sulla relazione e la cura delle persone 
anziane: si tratta di un lavoro prezioso che viene messo a rischio dall’aumento considerevole delle 
‘fatiche’ – fisiche e psicologiche – che tali professioniste devono sostenere, se non suƯicientemente 
sostenute:  

“c’è molto burn out, anche nelle strutture residenziali per anziani… In generale, c’è stato un peggioramento 
delle condizioni di lavoro”.  

Quindi per il responsabile di Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale per 
aƯrontare la sfida di supportare e rappresentare al meglio le istanze dei/delle operatori/trici che 
lavorano nel sociale, è necessario riuscire ad attivare un tavolo con la Regione avente per oggetto il patto 
per il lavoro sociale; in altre parole, per l’intervistato la sfida da aƯrontare è “ridare senso politico al 
lavoro sociale”.  
Nel mondo delle cooperative prevale la stabilizzazione, non c’è fermento di nascita di nuove 
cooperative, piuttosto, come precisa l’intervistato, i fatturati aumentano in quanto alcune grosse 
cooperative acquisiscono nuovi servizi in altre zone dell’Italia, mentre le cooperative piccole rimangono 
ancorate alla loro nicchia. Allo stesso tempo, l’intervistato precisa che le condizioni contrattuali delle 
lavoratrici e dei lavoratori della cooperazione hanno garantito alcuni diritti importanti, come la tutela 
della maternità. 
 

 
Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione 
sociale, attraverso la figura del responsabile, ha molti rapporti 
con l’Amministrazione regionale: ad esempio, partecipa a tavoli 
di co-programmazione su temi di interesse per la cooperazione 
(sulla salute mentale, gli anziani, l’immigrazione, l’educazione, 
ecc.), partecipa alla consulta sulla salute mentale, stipula 
intese di convenzionamento con le scuole dell’infanzia, fa parte 
di un gruppo sull’accreditamento socio-sanitario insieme ai 

gestori di servizi per la non autosuƯicienza. Oltre ai rapporti con la Regione, collabora con vari Enti del 
Terzo settore, tra cui AGCI, Anfass, Aias. 
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Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale 
aderisce al Forum dalla sua costituzione nel 1998. L’adesione al 
Forum è descritta dall’intervistato con le seguenti parole:  

“l’adesione al Forum è una cessione di sovranità, per avere in cambio una 
rappresentanza più forte, una maggiore tutela dei miei interessi insieme 

agli interessi di tutti gli Enti di Terzo settore associati Forum”.  

Un esempio di questo è la difesa della qualificazione del lavoro sociale (tema trasversale a molte realtà 
del Forum) che richiede in specifico la necessità di portare avanti la battaglia per il riconoscimento 
economico delle figure educative da parte della Regione e dei Comuni. Come precisa l’intervistato  

“bisogna che le tariƯe pagate dai Comuni consentano di retribuire lo stipendio di una persona laureata”.  

A volte gli interessi degli Enti del Terzo settore, anche tra quelli aderenti al Forum, possono confliggere 
perché ciascuna associata porta legittimamente avanti quelli della propria base: ciò che importa è che, 
nel rispetto dei legittimi interessi, si trovi un terreno comune per il quale allearsi, che è quello di 
migliorare il sistema di welfare, tutelando chi vi opera (a partire, dal punto di vista di Legacoop, dai diritti 
dei lavoratori e delle lavoratrici del settore).  

“Auser può avere come obiettivo di accrescere i servizi per le persone non autosuƯicienti, mentre la 
Legacoopsociali può puntare a migliorare la situazione lavorativa degli operatori impiegati nelle sue 
cooperative sociali”.  

In questo senso, un punto di forza del ‘sistema Forum’ è che esso lascia ad ognuna delle sue aderenti 
la libertà di portare avanti i propri obiettivi, mentre come Forum ogni organizzazione insieme “si batte”, 
precisa l’intervistato, per portare avanti interessi trasversali: “per esempio, per modificare le modalità 
di iscrizione al RUNTS”, obiettivo che è certamente comune a tutti gli ETS.  

Ulteriore vantaggio di aderire al Forum per una realtà grande come Legacoop Emilia-Romagna - Area 
Welfare e cooperazione sociale è di sviluppare progettualità con gli altri associati, di aprire nuove 
opportunità di collaborazione. 
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 La scheda è stata compilata facendo riferimento alle 219 cooperative sociali aderenti; in particolare, 

sono stati riportati i dati relativi al numero di lavoratori, i soci/tesserati, i bilanci. Tali dati consentono 
di avere una rappresentazione numerica del ‘peso’ economico di questa associazione di 
rappresentanza e, al contempo, della diversità presenti tra le associate. Aderiscono alla Legacoop 
Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale, infatti, cooperative sociali di dimensioni 
anche molto diverse, cooperative che hanno tra i loro soci tesserati solo i lavoratori, mentre altre 
hanno come soci tesserati cittadini che, attraverso la tessera, possono fruire dei servizi erogati da 
una determinata cooperativa sociale.  

 Legacoop Emilia-Romagna - Area Welfare e cooperazione sociale rappresenta un mondo del lavoro 
piuttosto in diƯicoltà: condizioni di lavoro peggiorate nel tempo con conseguente aumento di 
situazioni di burn-out, stipendi che non sono all’altezza delle professionalità richieste, generale 
diƯicoltà a reperire educatori e operatori socio-sanitari. Le battaglie da portare avanti devono tenere 
conto di più aspetti critici: il riconoscimento da parte delle Amministrazioni locali di un costo 
maggiore del lavoro, le condizioni contrattuali applicate dalle cooperative sociali, il riconoscimento 
politico e sociale delle professioni sociali ed educative.  

 Nell’intervista è emerso il rischio che le cooperative sociali alimentino ‘il lavoro povero’, mentre, 
essendo tali realtà delle importanti opportunità di lavoro, occorre che vada avanti la lotta per la 
qualificazione del lavoro sociale ed educativo.  
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente e la segreteria di Lions International Distretto 108 Tb, nonché dalla rielaborazione di documenti 
istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione Lions International Distretto 108 Tb 
Tipologia Ente Associazione non riconosciuta 
Anno di fondazione 1974 
Mission Coordinamento di attività culturali, promozione 

delle attività di servizio, formazione soci 
Target Ceto medio 
Aderente al Forum dal: 2005 
Sedi 1 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 1 
Volontari attivi 2383 
Soci/tesserati 2383 

 

Lions International nasce nel 1917 dall’iniziativa di un uomo d’aƯari di 
Chicago, Melvin Jones, che coinvolse diversi imprenditori americani 
in iniziative di solidarietà dando origine al primo Lions club. I Lions 
club iniziarono a diƯondersi poi in altri Paesi diventando 
un’organizzazione internazionale. In Italia, il primo Lions club risale al 

1951 a Milano. Ai distretti italiani viene assegnato il numero 108 in quanto l’Italia è stata l’ottavo stato 
europeo in cui è nato un club Lions. Il distretto 108Tb (corrispondente al territorio emiliano fino a Imola) 
ha compiuto nel 2025 51 anni di attività. 
 

La missione dei Lions è dare modo ai club, ai volontari e ai partner di 
migliorare la salute e il benessere, raƯorzare le comunità e aiutare chi 
ne ha più bisogno grazie al servizio umanitario e a contributi di impatto 
globale, oltre a promuovere la pace e favorire la comprensione 
internazionale  
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Lions International è un’organizzazione internazionale strutturata su 
diversi livelli territoriali. A livello italiano, i club locali sono coordinati 
da Distretti regionali, ognuno dei quali ha un proprio Governatore. 
Nella regione Emilia-Romagna sono presenti 84 club, che fanno tutti 
capo al Distretto 108Tb. L’insieme dei Distretti forma il Multi-
Distretto nazionale, con sede a Roma, gestito dai Governatori dei 17 
Distretti. I comitati italiani, come quelli degli altri stati, fanno infine 

riferimento alla sede internazionale, negli Stati Uniti. Oltre ai club Lions, all’interno dell’organizzazione 
esistono anche i club Leo, a cui partecipano giovani tra i 16 e i 30 anni. 
Il Distretto 108Tb riunisce 2383 soci e volontari e si avvale del contributo di una collaboratrice per le 
mansioni amministrative e di segreteria. 
I soci e volontari Lions si impegnano per le comunità svolgendo ‘service’, ossia servizi di volontariato di 
varia natura, che spaziano dal supporto economico per la costruzione di infrastrutture, a corsi di 
sicurezza stradale nelle scuole, al sostegno alla ricerca, alla cura e alla prevenzione di alcune patologie, 
alla promozione di attività artistiche o di restauro, solo per citarne alcune. Ogni club, infatti, promuove 
specifiche attività in base alle necessità del territorio e alle competenze dei propri membri: ad esempio, 
alcuni club organizzano da anni importanti concorsi musicali poiché tra i propri membri vi sono persone 
interessate e capaci per seguire queste iniziative. 
Lions, inoltre, da anni promuove scambi giovanili per i propri aderenti in tutto il mondo, per oƯrire loro 
la possibilità di viaggiare e conoscere contesti e culture diverse secondo ideali di cittadinanza globale. 
 

L’intervistato ha ricoperto il ruolo di Governatore del Distretto 
108Tb dei Lions International nell’anno 2005/2006 e poi di Past-
Governatore. Ha iniziato il suo percorso all’interno dell’ente 40 
anni prima e nel corso della sua permanenza ha ricoperto diversi 
incarichi sia a livello regionale che nazionale: è stato infatti 
vicegovernatore e poi governatore del Distretto, tesoriere e poi 
presidente della commissione giuridica del Multi-Distretto. 

L’intervistato ha inoltre partecipato per diversi anni al Coordinamento del Forum regionale del Terzo 
Settore ed è attualmente parte del Collegio di Garanzia. 
 

Una sfida sempre presente per Lions International è quella di 
trovare finanziamenti per le proprie attività benefiche a supporto 
della comunità, specialmente in periodi di crescenti diƯicoltà 
economiche. Lions è ormai una realtà radicata e conosciuta sul 
territorio, che ha guadagnato riconoscimento per la sua aƯidabilità 
e questo le permette di contare su una rete piuttosto solida di 

sostenitori. Anche la graduale iscrizione di molti Lions club al RUNTS traccia una direzione favorevole, 
dato che permette ai sostenitori di ricevere detrazioni fiscali per le donazioni eƯettuate, cosa che non è 
invece possibile per le associazioni non riconosciute.  
A livello più generale, invece, un’altra sfida riportata dal referente di Lions International riguarda i 
giovani, la loro educazione e partecipazione, ambito a cui l’ente ha sempre rivolto molta attenzione con 
i propri progetti. Lions, infatti, da sempre sostiene la partecipazione giovanile alle proprie attività, 
promuove scambi internazionali e ha istituito i club Leo, per i giovani dai 16 ai 30 anni. Il referente del 
Distretto 108Tb riconosce che, rispetto a quanto accadeva in passato, oggi la visione del futuro è più 
pessimista, molti giovani sono portati a trasferirsi all’estero perché non trovano nel proprio territorio 
opportunità adeguate di miglioramento personale e professionale: anche le narrazioni mediatiche non 
fanno che amplificare questa visione. Lions con i propri mezzi vuole fare la sua parte per contrastare 
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queste narrazioni e oƯrire maggiori opportunità ai giovani, lavorando in particolare sull’educazione e 
sulla cultura, elementi indispensabili per una piena partecipazione democratica. 
 

Lions International storicamente è sempre stata 
un’associazione non riconosciuta, ma dopo anni di 
interlocuzioni e tentativi da parte dei suoi membri di raggiungere 
un riconoscimento giuridico, nei primi anni Duemila il Distretto 
108Tb è diventato un’Associazione di promozione sociale (APS), 
seppur con caratteristiche peculiari. Tale riconoscimento è 
stato molto significativo per Lions International, oltre che 
certamente utile anche per permettere ai propri sostenitori 
detrazioni fiscali per le donazioni all’ente. 

Con la Riforma del Terzo Settore il distretto 108Tb Lions International ha perso il riconoscimento di APS, 
non avendo più i requisiti richiesti, ed è al momento nuovamente associazione non riconosciuta. I club 
aƯerenti a Lions invece si stanno gradualmente iscrivendo al RUNTS come Enti di Terzo Settore (ETS): al 
momento 19 dei club presenti in regione hanno già completato l’iscrizione. Tale iscrizione ha 
comportato maggiori adempimenti e obblighi per i club, ad esempio rispetto alla redazione del bilancio 
e dei libri sociali, ma il Distretto regionale si è strutturato in modo da essere di supporto in questo. 
L’intervistato, inoltre, in quanto componente per lungo tempo del Coordinamento del Forum regionale 
del Terzo Settore, ha partecipato da vicino alla discussione sulla Riforma e ritiene che essa possa dare 
un “buon impulso” alle attività del Terzo Settore. Un nodo che permane è la corretta applicazione 
dell’articolo 55, in particolare rispetto alla corresponsabilità tra Pubblico e Privato sociale, che nella 
realtà finora non è stata pienamente applicata dato che il Pubblico ha sempre avuto un peso maggiore 
in ogni scelta e decisione. Secondo il referente di Lions International, però, le cose stanno procedendo 
in modo soddisfacente:  

“Certamente ci vorrà tempo, io non credo che si possa riuscire a farlo dalla mattina alla sera perché non 
bisogna cambiare solo la mentalità dei funzionari pubblici, ma anche quella degli operatori sociali, ma 
siamo soddisfatti di come le cose stanno andando avanti”. 

Il Distretto 108Tb di Lions International aderisce al Forum regionale 
del Terzo Settore dal 2005 con convinzione, riconoscendone in 
particolare l’importante lavoro di interlocuzione con le istituzioni, 
come riporta eƯicacemente il referente Lions:  

“Il Forum ha dimostrato veramente la capacità di sapersi non opporsi, ma 
contrapporsi costruttivamente ad alcune iniziative pubbliche, il che non è una cosa da poco.” 

Oltre a ciò, il Forum rappresenta per Lions un luogo di discussione e scambio con altri Enti di Terzo 
Settore rispetto a temi e criticità attuali, confronto che genera spesso riflessioni stimolanti e volontà di 
ricercare insieme delle soluzioni comuni. Le modalità di azione di Lions, inoltre, prevedono sempre uno 
scambio con altri enti attivi su determinati territori e ambiti prima di intraprendere delle attività: una 
realtà come il Forum non può che aiutare tali scambi.  
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Dall’intervista a Lions International emerge un particolare interesse e impegno rispetto al tema dei 

giovani, delle loro condizioni di vita e lavoro e della loro partecipazione alla vita democratica. Tale 
tema è oggetto di riflessione anche all’interno di altri enti e dello stesso Forum regionale del Terzo 
Settore: tutti questi attori uniti possono contribuire a dare al tema la giusta attenzione pubblica, 
oltre a collaborare nel trovare strategie migliorative. 

 Appare inoltre interessante sottolineare come Lions International, pur essendo un ente che in parte 
si diƯerenzia per genesi, storia e modelli di governance dagli Enti di Terzo settore, così come si sono 
sviluppati nel contesto italiano partecipi con tanta convinzione e impegno al Forum del Terzo 
Settore e lo consideri un ente fondamentale per l’interlocuzione con le istituzioni, oltre che come 
occasione di confronto e scambio. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente del Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-Romagna e dalla rielaborazione di documenti istituzionali 
dell’Ente (sito web). 
 
 

Denominazione Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-
Romagna 

Tipologia Ente APS 
Anno di fondazione 1972 
Mission Supporto, assistenza, tutela e promozione dei 

diritti dei lavoratori e delle loro famiglie 
Target Lavoratori e famiglie 
Aderente al Forum dal: 2020 
Sedi 4 sedi amministrative e 19 sedi di attività 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 13 (nelle sedi provinciali) 
Volontari attivi n.p. 
Soci/tesserati 3.332 

 

Il Movimento Cristiano Lavoratori nasce nel 1972 dopo la scissione 
dalle ACLI di alcune componenti che non ne condividevano più 
motivazioni, prospettive e risvolti sul piano ecclesiale e sociale 
collegati alla “svolta socialista”. Negli anni poi il Movimento è 
cresciuto, mantenendosi sempre legato alla Chiesa, ai lavoratori e 

alle loro famiglie e ai principi democratici. 

 
“Il Movimento Cristiano Lavoratori (MCL) è un movimento di lavoratori 
cristiani a carattere sociale, di solidarietà e volontariato senza alcuna 
finalità di lucro. Il MCL intende promuovere l’aƯermazione dei principi 
cristiani nella vita, nella cultura, negli ordinamenti, nelle legislazioni. 
Per questo intende operare come movimento ecclesiale di 

testimonianza evangelica organizzata ed infedeltà agli orientamenti del magistero della chiesa, 
consapevole di un suo specifico ruolo nella società. Esso raggruppa coloro che, nell’applicazione della 
dottrina sociale della chiesa secondo l’insegnamento del suo magistero, ravvisano il fondamento e la 
soddisfazione delle esigenze spirituali e materiali.” (Fonte: sito web) 
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Il Movimento Cristiano Lavoratori è presente in Emilia-Romagna con 
una sede regionale e con le Unioni provinciali di Bologna, Piacenza, 
Ravenna, Parma e Modena che, a loro volta, si articolano in circoli di 
base (socio-culturali, ricreativi, oratoriali) e servizi ai cittadini. 
Tra le attività del Movimento, oltre a quelle aggregative e di socialità 
nei circoli di base, figurano anche servizi per i cittadini quali CAF, 
patronati, sportelli colf e badanti. Dal Movimento Cristiano 

Lavoratori Emilia-Romagna, inoltre, nel 1993 è nato CEFAL (Consorzio Europeo per la Formazione e 
l’Addestramento dei Lavoratori), oggi attivo su tutto il territorio regionale con percorsi di formazione e 
orientamento al lavoro per giovani e adulti in cerca di occupazione, con particolare attenzione alle 
situazioni di fragilità e svantaggio sociale. 
A livello organizzativo, patronati, CAF, sportelli e istituti formativi, per quanto emanazioni del 
Movimento, sono tutte entità autonome, con propria contabilità e personale retribuito. Tale personale è 
impiegato soprattutto nell’oƯerta di servizi rivolti ai soci e a tutta la cittadinanza. 
All’interno del Movimento Cristiano Lavoratori operano anche molti volontari, che svolgono una 
molteplicità di attività sia a livello aggregativo nei circoli, che di segreteria, sia nei servizi oƯerti ai soci e 
ai cittadini: spesso gli stessi dipendenti di CAF e patronati, al di là del proprio lavoro retribuito, svolgono 
anche ore di volontariato per il Movimento. Non è stato però possibile quantificare con esattezza il 
numero dei volontari attivi sui territori.  
In alcune province sono inseriti anche giovani aderenti al servizio civile, un’esperienza che finora si è 
rivelata positiva per MCL Emilia-Romagna, permettendogli di trovare persone aƯini che in alcuni casi 
sono entrate a far parte del personale dell’ente. 
Ogni diramazione territoriale del Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-Romagna ha autonomia 
nell’ideazione e realizzazione delle proprie attività, che possono dunque variare in base ai territori: 
alcuni concentrano le proprie iniziative più in ambito sportivo e ricreativo, altri formativo, altri ancora 
sociale (ad esempio promuovendo orti sociali per persone con fragilità). 
 
 

L’intervistato è presidente del Movimento Cristiano Lavoratori 
Emilia-Romagna dal maggio 2022. Fa parte del Movimento da 
oltre 40 anni, dove ha iniziato partecipando alle attività dei circoli, 
poi del movimento giovanile fino ad arrivare alla presidenza 
dell’Unione provinciale di Piacenza, incarico che ha mantenuto 
per 23 anni. Attualmente è dipendente del patronato di MCL e fa 
parte del direttivo provinciale di CSV Emilia.  

 

Una sfida importante per il Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-
Romagna è mantenere e rivitalizzare i circoli presenti nelle aree 
interne: si tratta di presidi importantissimi di aggregazione e 
socialità, veri e propri punti di riferimento per i paesi, ancor di più in 
territori isolati e poco popolati. Bisogna dunque fare il possibile per 
mantenerli aperti e animarli di nuove attività. 

“In provincia di Piacenza, proprio ai confini, c’è un circolo con solo 12 iscritti in cui il più giovane ha oltre 
80 anni, ma nel momento del Covid è stato un punto di riferimento fondamentale nel paese per medico, 
farmacista, per lasciare la spesa...come consiglio regionale pensiamo siano situazioni da preservare”. 
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A questo tema si lega anche la sfida di trovare nuovi volontari che animino i circoli, ancor più complessa 
nei territori periferici e interni dove i giovani sono meno numerosi. Per rispondere a questa sfida, MCL 
Emilia-Romagna sta mettendo in campo alcune strategie: oltre ad approfittare di eventi e iniziative per 
cercare di avvicinare nuove persone, il Movimento ospita anche giovani che svolgono il servizio civile 
universale, come già pocanzi menzionato, alcuni dei quali nel tempo sono rimasti legati all’ente 
continuando a partecipare attivamente alle sue attività. Inoltre, alcuni comitati di MCL Emilia-Romagna 
partecipano a progetti di re-inserimento sociale di persone ‘messe alla prova’, che entrano a far parte 
dei circoli svolgendo mansioni di segreteria e amministrazione. Secondo il Presidente, si tratta di 
un’esperienza che finora si è rivelata positiva e stimolante. 
La presenza di nuovi volontari, specialmente se giovani, permetterebbe inoltre ai circoli di far fronte con 
più serenità ai nuovi adempimenti amministrativi introdotti dalla Riforma del Terzo settore, che spesso 
richiedono l’utilizzo di piattaforme tecnologiche. Si tratta di un tema rilevante in particolare nei piccoli 
circoli, dove in genere sono presenti meno volontari, di età più avanzata e con meno dimestichezza con 
la tecnologia. Per rispondere a questa esigenza, MCL Emilia-Romagna punta a strutturarsi 
maggiormente per oƯrire ai propri circoli i servizi necessari ad adempiere a queste richieste con 
serenità. 
Un’ulteriore sfida attualmente all’attenzione del Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-Romagna 
riguarda l’apertura e l’integrazione delle comunità straniere, sempre più significative e presenti nei 
territori, in particolare attraverso l’Associazione Lavoratori Stranieri (ALS) nata da MCL. Nel territorio di 
Piacenza, in particolare, a partire dalle esigenze rilevate dalla stessa Associazione, è stato avviato un 
progetto per formare, trovare lavoro e un’abitazione a lavoratori fragili, soprattutto stagionali. Il progetto 
vede coinvolte CEFAL e altri enti del territorio (comune, parrocchie, associazioni) con cui sono stati 
firmati protocolli d’intesa: il lavoratore fragile che viene individuato segue una formazione presso 
CEFAL, viene collocato in un’azienda attraverso un’agenzia per il lavoro e viene supportato nel 
reperimento di un’abitazione in aƯitto, per la quale la stessa CEFAL si propone come garante con i 
proprietari di casa. Si tratta di un progetto pilota attivo al momento solo a Piacenza, dove sta dando 
buoni esiti: l’auspicio di MCL Emilia-Romagna è che in futuro si possa estendere anche ad altri territori.  
Un’ambizione di MCL Emilia-Romagna è anche quella di “abbattere muri” e creare occasioni di 
confronto e scambio tra cittadini italiani e stranieri su temi che riguardano il lavoro, temi di carattere 
politico-sociale, ma anche etico-religioso. Come lo stesso Presidente sottolinea, MCL ha salde radici 
cristiane, ma ciò non significa non poter dialogare e collaborare proficuamente con persone di altre 
culture e religioni. 
 

Secondo il Presidente di MCL Emilia-Romagna, indubbiamente, 
la Riforma del Terzo Settore ha portato cambiamenti nella 
quotidiana amministrazione degli enti, come già esposto 
pocanzi, ma rappresenta anche una grande opportunità per 
aprire nuove collaborazioni con gli enti pubblici e con altre realtà 
del Terzo Settore in tutti i territori, anche e soprattutto in quelli 
più piccoli. Riuscire a instaurare collaborazioni positive è infatti 
di beneficio non solo per i singoli enti o circoli, ma per tutta la 
comunità: 

“C’è stato un sindaco in un paese dove abbiamo un circolo che ha accolto con estrema gioia la nostra 
iscrizione al RUNTS perché così possiamo essere un appoggio in più, penso sia importante anche per gli 
enti pubblici perché con la nostra presenza riescono a lavorare meglio nei territori”. 

MCL Emilia-Romagna, attraverso alcuni dei suoi comitati territoriali, ha già all’attivo alcune 
progettualità in collaborazione con enti pubblici e con altri enti di Terzo Settore, ad esempio per la 
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distribuzione di beni alimentari a famiglie in diƯicoltà, per la realizzazione di corsi di italiano per 
stranieri, oppure ancora per la gestione di aree verdi e spazi per bambini e famiglie. Con la Riforma, in 
particolare con l’applicazione dell’articolo 55, l’auspicio è di moltiplicare tali iniziative a beneficio delle 
comunità e dei territori. 
 

Per il Movimento Cristiano Lavoratori Emilia-Romagna il Forum 
regionale del Terzo settore rappresenta un luogo di confronto tra 
realtà diverse che operano – ognuna con le proprie specificità – nel 
sociale, oltre che un canale di interlocuzione con le istituzioni. 
Come tale, il Forum permette di raƯorzare la collaborazione tra enti, 
di mappare più eƯicacemente i bisogni delle comunità e dei territori 

e di dar loro risposta con azioni mirate e in sinergia. 

“Lavorando nel sociale oggi si incontrano tanti bisogni anche molto complessi. Non ha più senso oggi fare 
ognuno le proprie attività, deve esserci sinergia, stare tutti dalla stessa parte”. 

 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Enti di Terzo settore come il Movimento Cristiano Lavoratori, data la loro capillare presenza sul 

territorio, giocano un ruolo importante nell’intercettare nuovi bisogni delle comunità, oltre che a dar 
loro risposta grazie alle proprie risorse volontarie e di rete: emblematica, in tal senso, l’esperienza 
di supporto ai lavoratori stranieri fragili attivata a Piacenza. Anche per questo gli enti di Terzo settore 
possono essere partner strategici per gli enti pubblici, con cui è auspicabile si instauri un rapporto 
collaborativo a vantaggio di tutta la comunità. 

 L’esperienza di questa organizzazione mostra, ancora una volta, il fondamentale ruolo di 
animazione territoriale che il Terzo settore può esercitare proprio nei piccoli paesi, in particolare 
delle Aree interne e montane, divenendo così presidio di aggregazione e socialità da preservare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rapporto con 
il Forum terzo 
settore ER 



140 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
Presidente, nonché dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web e/o documentazione fornita 
dall’Ente). 
 

Denominazione Società nazionale di mutuo soccorso Cesare 
Pozzo 

Tipologia Ente ETS, società di mutuo soccorso 
Anno di fondazione 1877 
Mission Fornire assistenza a integrazione e sostegno del 

Servizio sanitario nazionale, contribuendo a 
garantire il diritto alla salute e l’universalità delle 
cure. 

Target Soci e i loro famigliari 
Aderente al Forum dal: 2024 
Sede/sedi 1 sede a Bologna; 2 sportelli a Piacenza e Rimini 

(ospiti di altre associazioni) 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 1 
Volontari attivi 9 
Soci/tesserati 3.313 

 
 

La Società di mutuo soccorso CesarePozzo nasce 148 anni fa a 
Milano e inizialmente si rivolge prevalentemente ai Ferrovieri 
(macchinisti e fuochisti) del Nord-Italia, proprio per fornire una 
copertura assicurativa legata ai rischi della professione.  
 

“Tutto è nato da noi, non c’erano né sindacati né cooperative per proteggere i lavoratori della ferrovia. 
Nasce proprio da una colletta da parte dei lavoratori”.  

Progressivamente gli associati si sono estesi a tutta Italia. Uno dei primi Presidenti della società di 
mutuo soccorso fu appunto Cesare Pozzo, che promosse e sostenne i diritti dei lavoratori del settore 
ferroviario (a suo tempo vessato proprio per la sua attività sindacale).  
Il Presidente del coordinamento regionale della Società racconta che Cesare Pozzo teneva moltissimo 
anche alla promozione culturale: l’istruzione in particolare è fondamentale perché i lavoratori possano 
far sentire la loro voce e quindi tutelarsi. Questa attenzione all’istruzione è rimasta viva per la Cesare 
Pozzo che tutti gli anni organizza una manifestazione per gli studenti meritevoli (iscritti, oppure figli di 
soci).  
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Oggi la Società nazionale di Mutuo Soccorso CesarePozzo è un Ente 
del Terzo settore che oƯre a costi vantaggiosi una serie di soluzioni, 
servizi e forme di assistenza al fine di alleggerire le spese sanitarie 
delle famiglie socie. Inoltre, è un soggetto partner delle imprese per le 
soluzioni di sanità integrativa. Dunque, la società risponde sia ai 

bisogni dei cittadini/dei nuclei familiari sia a quelli delle aziende.  
In generale, la CesarePozzo oƯre piani sanitari diƯerenti per prestazioni e costi ed è convenzionata a 
livello nazionale con oltre 3.600 centri in cui è possibile usufruire delle prestazioni in forma diretta o 
indiretta. Nel primo caso la Mutua provvede al pagamento, restando a carico del socio soltanto 
franchigie contenute, se dovute, mentre nel secondo a soci e beneficiari sono riservate tariƯe scontate.  
La CesarePozzo, infine, oƯre anche soluzioni di welfare aziendale a più ampio raggio con l’Impresa 
sociale partecipata Welf@reIN [Fonte elaborazione Iress da sito web).  
 

La Mutua è presente a livello capillare in quasi tutto il territorio 
nazionale e chiunque può iscriversi (in primis chi svolge la libera 
professione). L’immobile di Bologna è di proprietà dell’Ente.  
In questa sede è presente l’unica dipendente della Società che 
svolge attività amministrative e di sportello per i soci. Gli Sportelli 
di Piacenza e Rimini – che trovano ospitalità presso altre 
associazioni – sono invece presidiati da volontari.  

I principali costi di gestione a livello regionale sono dati dai costi per utenze e per il personale 
dipendente. La loro gestione (come per le altre sedi) è in capo alla sede centrale di Milano.  
La CesarePozzo Emilia-Romagna non ha un bilancio ‘autonomo’: il bilancio della Società è uno solo e 
anch’esso fa capo al livello centrale (durante l’intervista il Presidente sottolinea che nell’ultimo 
esercizio il bilancio ha chiuso in utile). 
La quota associativa per il piano sanitario ‘base’ è di 216 euro annuali a copertura di tutto il nucleo 
familiare, detraibile con la dichiarazione dei redditi. Il Presidente racconta che la quota proprio 
recentemente è aumentata: lo scorso anno era pari a circa 180 euro (anche per far fronte al generale 
aumento dei costi).  
Per i soci che svolgono la professione di ferroviere o autista dell’autobus (questi ultimi sono una buona 
parte dei soci) l’assicurazione copre anche in caso di disastri ferroviari/incidenti e supporta il lavoratore 
qualora debba aƯrontare degli ‘iter giudiziari’.  
Nonostante la sede regionale sia a Bologna, il Presidente sottolinea la diƯicoltà di attrarre nuovi soci e 
socie (in numero inferiore rispetto ad altri territori regionali). Ciò è probabilmente dovuto al fatto che nel 
capoluogo emiliano è presente una delle più importanti compagnie assicurative italiane. Molti/e 
lavoratori/trici hanno infatti un’assicurazione integrativa tramite il contratto collettivo nazionale (CCNL) 
che si appoggia a questa compagnia e dunque non sono interessati a stipularne altre.  
Dall’intervista emerge una delle peculiarità della Cesare Pozzo rispetto al sostegno alla cura: la 
consistente copertura per alcuni interventi chirurgici, per prestazioni che riguardano malattie rare, per 
il supporto economico - materiale al socio - al suo nucleo familiare in caso di eventi drammatici.  
Non manca poi l’attenzione al nucleo famigliare (ad esempio, prestazioni specifiche per famiglie giovani 
con figli fino a 3 anni, ecc.). 
Come citato sopra, la Società CesarePozzo gestisce anche fondi sanitari integrativi, configurandosi 
dunque come società di Mutuo soccorso ‘mediato’ (ad esempio, la Società ha gestito il fondo sanitario 
integrativo del Giovanni 23 di Rimini e ad oggi gestisce il fondo del comparto ceramiche a Imola e a 
Fiorano). Questo tipo di attività, secondo l’intervistato, è strategica per l’Ente per farsi conoscere ad una 
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ampia platea (in questo caso i/le lavoratori/trici delle aziende di cui gestisce il fondo sanitario 
integrativo).  
Un’importante attività dalla CesarePozzo è rappresentata dall’istituzione di Borse di studio che la 
società assegna a ‘studenti meritevoli’. L’evento della premiazione che si tiene ogni anno diviene anche 
occasione per proporre una riflessione su alcuni temi specifici: ad esempio, la crisi del sistema 
sanitario e l’importanza di attuare strategie alternative per intervenire a contrasto di tali diƯicoltà, 
l’importanza della mutualità e della solidarietà nella società contemporanea (…).  
Le Borse di studio sono destinate a studenti/studentesse dalla scuola primaria fino all’Università, 
soci/e/o figli/e di soci/e. Nel 2024, ad esempio, sono stati premiati con Borsa di studio (da 40 euro per 
gli/le studenti/esse più piccoli/e e diversi gadget, fino a 2-300 euro per gli/le universitari) 43 
studenti/esse. Ai maggiorenni si propone anche l’iscrizione a un premio agevolato per un periodo di 
tempo limitato.  
 

 
L’intervistato è iscritto alla Società di mutuo soccorso 
CesarePozzo dal 1982 (quando ricopriva il ruolo di 
capostazione) e dal 1988 è anche volontario: è dunque una 
figura storica della Società in ambito regionale.  
Da 5 anni ricopre la carica di Presidente, dopo 3 mandati da 
Vicepresidente. Ritiene fondamentale questa 
partecipazione per tenere in vita un’organizzazione così 

importante in questo periodo storico dove prevale una cultura individualistica (e non collettivistica). 
Ritiene fondamentale il ricambio anche in questa posizione organizzativa, ma lamenta la diƯicoltà a 
trovare persone disposte a ricoprire la carica di Presidente: “lo faccio ancora perché non si trova nessun 
altro!”. 
 

La sfida maggiore per l’intervistato è costituita dalla necessità di 
coinvolgere le giovani generazioni per motivarle a iscriversi alla 
CesarePozzo. Ciò al fine di garantire loro una copertura sanitaria nel 
medio-lungo termine per tutto il nucleo familiare, sia per portare 
avanti la mission della Mutua negli anni avvenire.  
A tal proposito, il Presidente riconosce che le attività sopra 

descritte, ad esempio l’istituzione e l’erogazione di borse di studio, per quanto importanti e conformi ai 
valori statutari della Società non hanno portato ad un aumento significativo di ‘nuovi iscritti giovani’. 

“Non c’è l’entusiasmo che c’era una volta. Se ne parlo con la gente, dice ah però. Ti iscrivi? Ci penso. Poi 
non si sentono più?” 

Un’altra sfida che viene ribadita durante l’intervista è quella relativa all’aggancio e al coinvolgimento 
continuo di soci/e in qualità di volontari/e, che si attivano per portare avanti le attività della Società, non 
solo per fruirne.  
Il Presidente racconta che ad oggi I/le volontari/e attivi/e in Emilia-Romagna sono 9. A seconda delle 
loro reti/conoscenze/competenze – anche professionali – propongono attività o collaborano con altre 
organizzazioni del territorio a fini ‘promozionali’, per far conoscere la CesarePozzo e dunque per entrare 
in contatto con potenziali nuovi soci. Ad esempio, a Rimini in collaborazione con il Dopolavoro 
ferroviario – i volontari partecipano alla biciclettata annuale sul lungomare; nel territorio di Modena 
invece sono state realizzate manifestazioni da altre realtà locali (in occasione della Festa della Donna 
o di eventi sportivi) alle quali però anche la CesarePozzo ha partecipato in maniera attiva. 
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Analogamente, ha partecipato alla promozione della corsa podistica a Piacenza e ancora a Bologna ha 
sostenuto la realizzazione di uno spettacolo comico teatrale insieme ad altre associazioni del territorio.  
Si tratta di occasioni in cui si possono tessere relazioni al fine di creare opportunità per poi ideare, 
progettare e infine realizzare azioni comuni. Di tutto questo si occupano i/le volontari/e.  
A fronte di tali considerazioni, l’intervistato non nega qualche preoccupazione sul futuro: oltre 
all’organizzazione/alla partecipazione degli eventi sopra descritti- come si dice sopra- il ruolo-chiave 
del/della collaboratore/trice volontario/a consiste nell’occuparsi delle iscrizioni, nel 
promuovere/progettare iniziative promozionali/divulgative, nel raccogliere le richieste di sussidio.  
Ad oggi, tutte queste attività faticano ad essere portate avanti perché i/le volontari/ e sono pochi per 
l’impegno richiesto.  

 
A livello regionale la SNMS Cesare Pozzo ETS può 
partecipare a tavoli di programmazione e confronto con la 
Pubblica Amministrazione con il supporto del Responsabile 
Nazionale alla programmazione. 

 
 

La decisione di aderire al Forum del Terzo settore è stata presa dal 
livello nazionale nel 2024 e anche il coordinamento regionale 
dell’Emilia-Romagna ha aderito al Forum regionale.   
In generale, secondo il Presidente, tale scelta è stata influenzata 
anche dall’acquisizione dello status giuridico di Ente di Terzo settore, 
dopo l’avvento della Riforma. Diventando Ente del Terzo settore 

iscriversi al Forum è stato un modo per “entrare in questo mondo”. 
L’idea alla base della rete del Forum del Terzo settore Emilia-Romagna è che “ciascuno può portare il 
suo contributo in termini di conoscenze specifiche” (rispetto alla propria mission e ambito di intervento) 
e in termini di collaborazioni. Nel caso della CesarePozzo, la Società porta alla rete del Forum l’oƯerta 
di una sanità alternativa/complementare per tutti/e.  
Nel concreto, il Presidente racconta di aver partecipato ai gruppi di lavoro organizzati dal Forum 
regionale del Terzo settore portando appunto il “sapere” dell’Ente che rappresenta e proprio in queste 
occasioni ha conosciuto soggetti nuovi con cui vorrebbe intraprendere delle collaborazioni. Per 
l’intervistato, infatti, un’importante funzione del Forum del Terzo settore riguarda la capacità di far 
incontrare, mettere in rete e tenere i rapporti fra le varie realtà aderenti. 
  

Riforma del Terzo 
settore, rapporto 
con la PA 

Rapporto con 
il Forum Terzo 
settore ER 



144 
 

 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Nella galassia del Terzo settore la CesarePozzo rappresenta una società mutualistica (oggi ETS) che 

propone una sanità alternativa/complementare al sistema sanitario pubblico, nella consapevolezza 
però dell’importanza e dell’insostituibilità di quest’ultimo, che va appunto mantenuto e raƯorzato 
in quanto diritto sociale fondamentale di tutti i cittadini e le cittadine. 

 Il diritto ad una assistenza sanitaria adeguata e la corresponsabilità nell’aumentare la disponibilità 
di tale diritto è alla base della società di mutuo soccorso. Siamo in presenza di un ETS che si pone 
in modo attivo e propositivo per raƯorzare il diritto alla salute e più in generale alla cura,   

 La sfida per il Forum del Terzo settore è valorizzare le peculiarità di questo ETS e creare occasioni di 
scambio e raccordo. 
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Le informazioni di seguito riportate sono tratte dall’intervista realizzata con il Presidente, nonché dalla 
rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web). 
 

Denominazione UISP- Unione Italiana Sport Per tutti  
Tipologia Ente APS  
Anno di fondazione  1948 
Mission 
 

Promozione della pratica sportiva con finalità 
formativa-ricreativa; diƯusione- attraverso lo 
sport- di una cultura dei diritti, delle pari 
opportunità, dell’ambiente e della solidarietà, 
riconoscendo nello sport una risorsa per 
l’inclusione sociale; promozione della funzione 
educativa dello sport; promozione di stili di vita 
attivi incentrati sul movimento (da Statuto 
regionale). 

Target Tutta la cittadinanza 
Aderente al Forum dal  1998 
Sedi 10 
Persone retribuite (dipendenti/collaboratori-trici) 9 
Volontari attivi 101 volontari registrati  
Soci/tesserati 248.743 

 
 
La UISP è un’associazione di promozione sociale che favorisce la 
diƯusione dell’attività sportiva in quanto benefica per la salute, la 
qualità della vita ma anche l’educazione e la socialità. Secondo il 
principio dello ‘sport per tutti’ la UISP ha l’obiettivo di estendere il 
diritto allo sport a tutti i cittadini, rendendolo adatto e commisurato 

al profilo di ciascuno (in relazione all’età, al genere, alle potenzialità, ecc.) e avendo cura di promuovere 
la cultura dei diritti, dell’ambiente e della solidarietà [Fonte: elaborazione Iress da sito web].  
La UISP Emilia-Romagna nasce a Bologna nel 1948 (stesso anno di fonazione della UISP nazionale a 
Roma con il nome Unione Italiana Sport Popolare) dalla valorizzazione e dall’evoluzione di diverse 
attività già attive a partire dall’Ottocento: feste contadine, ginnastica operaia, giochi tradizionali ospitati 
nelle osterie, camminate nei parchi, ecc.  
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Oggi oƯre la possibilità di praticare sport a vario livello e nelle più svariate discipline (Atletica Leggera, 
Calcio ma anche Danza, Discipline orientali, Montagna, ecc.) [Fonte: elaborazione Iress da sito web]. 
Oltre al coordinamento nazionale e regionale UISP è organizzata in Comitati territoriali, luoghi in cui i 
cittadini vengono accolti, in cui lo sport spesso si ‘connette’ alle politiche educative e sociali, in rete con 
le Istituzioni e i servizi locali.  
Più nello specifico, dall’intervista emerge che il livello regionale dell’associazione- intermedio rispetto 
a quello nazionale e locale - ha due compiti fondamentali: realizzare direttamente i campionati regionali 
delle diverse discipline e supportare sia i Comitati territoriali sia il livello Nazionale nell’organizzazione 
dei campionati.  
Il Presidente precisa che l’Emilia-Romagna ospita più di altre Regioni i campionati nazionali poiché il 
Comitato regionale è uno dei più grandi e di conseguenza dei più importanti. Non tutti i livelli Regionali, 
dunque, svolgono con la stessa intensità questa funzione di supporto alla UISP nazionale. Inoltre, la 
UISP Emilia-Romagna si occupa di progettazione e ricerca di finanziamenti. 
 

Nel 2024 la UISP Emilia-Romagna, con sede a Bologna, ha registrato 
uƯicialmente 101 volontari e 9 persone retribuite; di queste, 5 
tramite contratto dipendente part-time e 4 tramite collaborazione a 
progetto. Quest’ultima forma viene utilizzata per le indennità delle 
cariche politiche dell’associazione. 
Tra le funzioni che il Comitato Regionale svolte ci sono anche quelle 
relative al coordinamento e al supporto dei Comitati Territoriali nella 

promozione delle attività sportive, dei servizi alle associazioni ivi compresa l’attività di progettazione, 
soprattutto in occasione dei bandi regionali. 
I 5 dipendenti invece si occupano delle attività di segreteria (2) e della contabilità amministrativa (3).   
In più, ogni anno UISP Emilia-Romagna ospita 2/3 volontarie/i del Servizio Civile Nazionale. 
In relazione ai/le soci/e iscritti/e alla UISP il Presidente fa una specifica importante rispetto alla 
quantificazione di soci/e (248.743). 
Come si accennava prima, la UISP si occupa anche di progettazione e segue anche direttamente o con 
funzione di supporto ai Comitati territoriali la gestione delle progettualità che vengono realizzate. 
Queste, come racconta il Presidente, sono di varia natura: progetti di accoglienza e integrazione dei 
cittadini provenienti da Paesi Terzi, in collaborazione con la cooperazione sociale; progetti sulla 
sostenibilità ambientale (ad esempio il progetto Primo è l’Ambiente che aveva l’obiettivo di premiare le 
società più sostenibili nell’organizzazione di eventi sportivi), progetti per l’inclusione delle persone con 
disabilità.  
Dunque, attraverso lo sport si realizzano interventi di politica sociale, degli interventi di inclusione che 
traducono in azioni concrete quei valori fondanti di UISP legati all’uguaglianza, al rispetto dei diritti, alla 
solidarietà.  
Oltre a questi progetti, ci sono anche iniziative che l’intervistato definisce “attività integrate e inclusive” 
quali la possibilità di iscriversi a UISP con un tesseramento ALIAS, che consente il riconoscimento delle 
identità di genere non binarie, l’organizzazione di campionati/tornei misti di genere (ad esempio i 
campionati di Calcio per maschi e femmine), gli eventi come “Matti per il calcio” – tre giorni di tornei 
con le squadre dei Centri di Salute Mentale - che rappresentano momenti di ricreazione e aggregazione 
importanti per le persone in cura al CSM.  
Durante l’intervista emerge che sono diverse le fonti di finanziamento tramite cui sostenere sia i progetti 
più strutturati, sia le iniziative più interne a UISP. A seconda del progetto, UISP si candida insieme ad 
altri - a bandi della regione o degli Enti Locali - oppure si autofinanzia tramite la richiesta di un piccolo 
contributo ai Comitati territoriali; una ‘terza via’ di finanziamento riguarda la ricerca di soggetti privati 
interessati a dare il proprio contribuito per la realizzazione del progetto promosso da UISP. 
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Infine, durante l’intervista viene condiviso che fa parte di UISP l’azienda regionale di servizi per 
l’Associazionismo e il Terzo settore- ARSEA - che supporta i Comitati territoriali nella gestione tecnica 
di alcuni aspetti come la sicurezza sul lavoro, la formazione del personale, le buste paga, la gestione 
degli impianti sportivi (ecc.). Anche molte altre organizzazioni del Terzo settore si rivolgono ad ARSEA 
per avere gli stessi servizi, tra cui lo stesso Forum regionale. 
 

Il Presidente evidenzia tre grandi sfide attuali (e del prossimo 
futuro) sui cui UISP promuove riflessioni e azioni concrete. La prima 
è la questione del calo demografico e il conseguente aumento 
della popolazione anziana. Ciò impatta sulla società e la trasforma 
velocemente e per queste azioni come la co-progettazione con le 
Associazione nella gestione della scuola di Renazzo (approfondita 

nel paragrafo successivo) aiutano ad aƯrontare questi cambiamenti strutturali, che portano con sé 
bisogni nuovi e diversi da quelli a cui si è abituati.  
Nella sfida demografica giocano un ruolo fondamentale le politiche di accoglienza dei cittadini 
provenienti da Paesi Terzi e delle ‘seconde generazioni’, tematiche relative anche alla seconda sfida 
evidenziata dall’intervistato: la cooperazione internazionale e le conseguenze dei conflitti nel mondo, 
prima su tutte l’accelerazione dei flussi migratori.  
L’incremento della popolazione straniera nel nostro Paese porta a riflettere UISP su un cambiamento 
dell’oƯerta sportiva in Regione e delle modalità di comunicazione di tale oƯerta. Non in tutti i Paesi del 
mondo si praticano gli stessi sport, non in tutti i Paesi del mondo maschi e femmine praticano gli stessi 
sport, non a tutte le età. È necessario dunque coinvolgere attraverso una comunicazione adeguata le 
popolazioni che provengono da altri Paesi nella pratica sportiva, oƯrendo loro sport che conoscono e 
nei quali si riconoscono.  
Proprio su questo è attivo un progetto su Bologna, Ravenna, Ferrara e Reggio-Emilia che si chiama 
“Cittadinanze Sportive”.  
 
Un terzo tema importante, sfida importante per il presente e il futuro, è il cambiamento climatico: in 
questi ultimi anni sta diventando sempre più diƯicile - e tutto fa pensare che sarà sempre così - 
organizzare le manifestazioni sportive in estate e/o in primavera a causa delle elevate temperature e 
dell’imprevedibilità dell’intensità di fenomeni atmosferici quali temporali e grandinate, che sempre più 
spesso portano ad eventi alluvionali. Per queste ragioni, UISP Emilia-Romagna e i Comitati territoriali 
come adeguarsi a tutto ciò (ad esempio, si sta ragionando se spostare in autunno o se svolgere al chiuso 
alcune manifestazioni estive). 
 

 
Per quanto riguarda la relazione con la Pubblica 
Amministrazione, l’intervista si concentra sullo stato dell’arte 
dell’applicazione degli strumenti di co-programmazione e co-
progettazione.  
Aa tal proposito, l’intervistato racconta che in generale le 
esperienze di co-programmazione di cui si è a conoscenza sono 
ancora poche; UISP ha però avuto la possibilità di partecipare 
ad alcune di queste, seguendo poi anche la fase di co-

progettazione. È il caso, ad esempio, della sopra citata scuola media di Renazzo (frazione di Cento-
Ferrara): insieme al Sindaco, UISP, Pro Loco ed altre associazioni locali si sono immaginate un nuovo 
utilizzo dello spazio della scuola, chiusa perché non ci sono abbastanza bambini. Dopodiché, gli attori 
che hanno partecipato alla manifestazione di interesse hanno co-progettato le azioni da sviluppare in 
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questo spazio restituito alla cittadinanza del paese, in buona parte anziana. Il percorso è stato 
supervisionato da una consulente di ARSEA. 
L’intervistato cita anche un’esperienza di co-progettazione a Piacenza sull’attività in piscina delle 
persone con disabilità, in cui UISP e AUSL hanno lavorato insieme.  
Dall’intervista emerge che co-programmazione e co-progettazione così come sono regolate dal Codice 
del Terzo settore sono strumenti utili soprattutto quando non ci siano ancora le condizioni per assegnare 
progetti attraverso una gara. Consentono di ‘rivitalizzare’ spazi e/o interventi rispettando il territorio e le 
comunità di riferimento e creando attività e/o servizi di interesse generale che rispondono ai bisogni di 
quel territorio e di quella comunità, coinvolgendo chi vi è già inserito.  
Si sottolinea che prima di questi recenti strumenti UISP ha partecipato alla co-programmazione e alla 
co-progettazione dei Piani di Zona (soprattutto in campo socio-sanitario), che vedevano comunque 
l’azione congiunta di Pubblico e Privato. Tutt’ora insieme a soggetti pubblici di varia natura 
l’associazione progetta insieme ad altri soggetti (proprio come nei Piani di Zona) alcuni interventi: ne 
sono un esempio le attività svolte nelle case circondariali della Regione, per cui alcuni Enti Locali o 
Aziende Sanitarie hanno messo a disposizione risorse per sostenere i costi delle proposte di attività. 

 
La decisione di UISP Emilia-Romagna di aderire al Forum regionale 
del Terzo settore è nata da motivazioni istituzionali e identitarie: il 
Presidente crede che il coordinamento di tutte queste realtà serva 
‘a dare forza cooperativa’ alle reti aderenti, a collaborare, a 
condividere strategie per ‘adattarsi’ alle frequenti trasformazioni, 
anche se non sempre c’è accordo su tutto. 

 
Ad oggi, secondo l’intervistato la rete fatica a trovare strategie comuni condivise tra le proprie associate 
– comprensibilmente, date le grandi diƯerenze all’interno della rete stessa – e questo è sicuramente un 
punto di attenzione; più eƯicace è invece l’attività di confronto portata avanti dal Forum soprattutto in 
Regione (ad esempio nel percorso che ha dato vita alla legge regionale relativa all’Amministrazione 
condivisa).  
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Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Con i suoi 248.743 soci/e tesserati/e e le molteplicità di attività sportive e non che oƯre nel territorio 

emiliano-romagnolo, UISP è una delle organizzazioni aderenti al Forum regionale Terzo settore più 
grandi e più conosciuta. In linea con gli ideali fondanti dell’Associazione e con la recente modifica 
della Costituzione che promuove la pratica sportiva come universale, accessibile a tutti, senza 
alcuna distinzione (di genere, di etnica, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali) l’azione di UISP è finalizzata a favorire inclusione in senso ampio: ad esempio 
progetta e partecipa ad interventi sportivi (e non solo) rivolti a persone con disabilità, a persone neo 
arrivate e provenienti da Paesi terzi, persone con problematiche psichiatriche. Ciò conferma 
l’importanza del mondo dello sport e delle tante associazioni/società che ne fanno parte per la 
generazione di benessere sociale e per la realizzazione di politiche di welfare ampiamente intese. 

 Si evidenzia l’importanza delle collaborazioni di UISP con diversi servizi pubblici (sanitari, socio-
sanitari, sociali) e con diverse Istituzioni (vedi l’istituzione Carceraria e i Comuni citati nella scheda), 
ma anche con altre organizzazioni del Terzo settore per la realizzazione di interventi comunitari e di 
inclusione, anche grazie ad esperienze di co-programmazione e co-progettazione, non così scontate 
per il mondo sportivo. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



150 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalla griglia compilata dall’ETS, dall’intervista realizzata con il 
presidente di UNPLI Emilia-Romagna, nonchè dalla rielaborazione di documenti istituzionali dell’Ente (sito web 
www.prolocoemiliaromagna.it) 
 

Denominazione UNPLI – Unione Proco Loco d’Italia - Emilia-Romagna 
Tipologia Ente Associazione di Promozione Sociale 
Anno di fondazione  1982 
Mission Coordinamento, promozione, comunicazione, servizi 

burocratici fiscali organizzativi gestionali, formazione 
per le Pro Loco aderenti 

Target Pro Loco della regione 
Aderente al Forum dal: 2023 
Sedi 7 
Persone retribuite 
(dipendenti/collaboratori-trici) 

5 

Volontari attivi 10.000 
Soci/tesserati 30.000 tesserati registrati 

 

UNPLI Emilia-Romagna (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia) si è 
costituita nel 1982 come comitato regionale e riunisce oltre 400 Pro 
Loco presenti in regione. Le Pro Loco nascono per fare animazione 
territoriale, promozione e valorizzazione turistica e del patrimonio 
culturale materiale e immateriale.  

 
UNPLI Emilia-Romagna APS è un’Associazione dotata di autonomia 
gestionale e patrimoniale e costituisce un’articolazione, a livello 
regionale, dell’Unione Nazionale delle Pro Loco d’Italia. 
Riunisce tutte le Pro Loco della Regione ed ha il compito di 
coordinarne l’attività e promuoverne lo sviluppo e la partecipazione 

delle persone alla vita comunitaria, senza esclusioni sociali. I valori della solidarietà e del volontariato 
sono infatti alla base dell’associazionismo delle Pro Loco: adolescenti, giovani, donne, anziani, sono 
coinvolti attivamente nelle manifestazioni in ambito locale e regionale, in maniera integrata ed 
omogenea. [Fonte: rielaborazione Iress da sito www.prolocoemiliaromagna.it] 
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UNPLI è un organismo strutturato su diversi livelli territoriali: 
nazionale, regionale, provinciale e locale. Ogni livello è coordinato 
dal nazionale ma ha al contempo una propria autonomia.  
UNPLI Emilia-Romagna è un ente di secondo livello che oƯre 
supporto e servizi alle Pro Loco provinciali e locali aderenti, 
occupandosi ad esempio del tesseramento, delle coperture 
assicurative (come RCT e infortuni volontari), delle convenzioni, 

della formazione e oƯre supporto per le procedure di iscrizione al RUNTS. Oltre a questo, UNPLI Emilia-
Romagna organizza a sua volta eventi ed iniziative ed è dotata di un proprio uƯicio stampa interno che 
cura articoli, video e reportage fotografici per promuovere e valorizzare la rete Pro Loco. 
Per la gestione del tesseramento UNPLI ha recentemente digitalizzato il processo con l’utilizzo della 
piattaforma MyUNPLI, che permette a tutte le Pro Loco di acquistare e attivare le tessere socio (e le 
relative assicurazioni per i volontari) completamente da remoto. 
Le Pro Loco locali basano la maggioranza delle proprie attività sul volontariato. Alcune Pro Loco 
possono contare anche sul lavoro di personale retribuito: si tratta in genere di associazioni che hanno 
in gestione servizi in convenzione con enti locali (ad esempio uƯici turistici) e che dunque hanno 
necessità di un impegno continuativo. 
 

L’intervistato è presidente di UNPLI Emilia-Romagna dal 2023. Il 
suo percorso in UNPLI-Pro Loco è iniziato circa 30 anni fa come 
volontario nella Pro Loco di una frazione dell’appennino 
romagnolo; è entrato poi a far parte del comitato provinciale di 
Forlì-Cesena e nel corso della sua permanenza nell’ente ha 
ricoperto diversi ruoli. Dal 2012 è diventato consigliere nazionale 
UNPLI e dal 2022 è membro della Giunta nazionale di UNPLI con 

diverse deleghe (Ambiente, Sport, Convenzioni, Giornate nazionali). 
 

Una sfida per UNPLI è stata senza dubbio portata dalla pandemia 
da Covid-19, che ha ridotto notevolmente le attività, le associazioni 
attive e i volontari. Nonostante le diƯicoltà iniziali, ora molti territori 
sono riusciti a tornare gradualmente ai ritmi pre-pandemia. 
Resta inoltre una sfida presente quella del ricambio generazionale 
dei volontari, specialmente in alcune aree interne. Rispetto a 

questo, il presidente di UNPLI Emilia-Romagna ritiene che il servizio civile possa essere un primo 
strumento utile per avvicinare persone giovani all’ente, così come alcuni progetti in corso, quali il 
Censimento del Patrimonio Culturale Immateriale (vedi www.radiciculturali.it ) che possono stimolare 
l’interesse delle nuove generazioni. 
Un’altra sfida attuale per UNPLI Emilia-Romagna è raƯorzare le proprie competenze e risorse interne 
nella ricerca di bandi e nella progettazione, in modo da poter partecipare a più progetti e ampliare le 
proprie attività e la propria struttura. Contestualmente, un obiettivo dell’ente è anche ampliare la 
gamma di servizi oƯerti alle Pro Loco locali, in particolare rispetto alla progettazione e ai temi fiscali: 
non è infatti semplice trovare consulenti esperti sulle realtà specifiche del Terzo settore, soprattutto a 
livello fiscale, e in questo l’ente regionale potrebbe supportare i comitati locali. 

“Rispetto al futuro vedo sicuramente più servizi, più progettualità, valorizzare maggiormente il ruolo delle 
Pro Loco attraverso il contributo dei propri volontari e valorizzare ancor di più le economie delle piccole 
comunità: la nostra missione è anche quella di far capire che nelle comunità locali ci sono molte 
opportunità”. 
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Rispetto alla Riforma del Terzo Settore, le Pro Loco aderenti a 
UNPLI Emilia-Romagna hanno ormai in larga maggioranza 
completato l’adesione al RUNTS come APS. Il processo di 
adesione non è stato privo di qualche diƯicoltà, specialmente 
all’inizio, quando c’è stata una certa incertezza tra la linea 
d’azione dell’ente nazionale, che era quella di attendere 
maggiori dettagli sulla riforma e la linea della Regione Emilia-
Romagna, che puntava a velocizzare l’adesione al Registro 
tramite il portale Teseo.  

Ciò ha portato in alcuni casi ad una moltiplicazione dei passaggi burocratici (ad esempio l’approvazione 
dello statuto più volte e in assemblee spesso ravvicinate), ma ora oltre l’80% delle Pro Loco è iscritta al 
RUNTS. 
UNPLI nazionale e regionale, inoltre, negli ultimi anni hanno promosso incontri di formazione 
sull’articolo 55 del Codice del Terzo settore e sulle pratiche di co-programmazione e co-progettazione 
e i processi attivi di “amministrazione condivisa”. Alcune Pro Loco hanno già preso parte a questi 
percorsi, in particolare per il rinnovo di convenzioni con gli enti locali. In generale, a livello locale si rileva 
ottima e fondamentale collaborazione tra Pro Loco e amministrazioni pubbliche:  

“c'è una connessione molto stretta con i comuni, in particolare per le attività di promozione turistica”. 

Anche a livello regionale ci sono ottime collaborazioni: nel 2016 la Regione Emilia-Romagna ha varato 
una legge specifica (legge 5/2016), con appositi contributi, per riconoscere e promuovere il ruolo delle 
Pro Loco nella valorizzazione del territorio e nella promozione turistica.  
Infine, anche con il Ministero dei Beni Culturali, ANCI e ICPI (Istituto Centrale per il Patrimonio 
Immateriale) è stato avviato recentemente l’ambizioso progetto del Censimento del Patrimonio 
Culturale Immateriale, a livello nazionale, per mappare e salvaguardare questo patrimonio (vedi 
www.radiciculturali.it). 
 

UNPLI Emilia-Romagna ha aderito al Forum regionale del Terzo 
Settore nel 2023, mentre UNPLI Nazionale era già presente da 
diversi anni nel Forum nazionale. Per il referente di UNPLI Emilia-
Romagna il Forum rappresenta un’ottima occasione per conoscere 
altri enti e fare rete, oltre che per far conoscere la propria realtà e le 
proprie iniziative. Inoltre, il Forum permette di seguire da vicino e di 

partecipare in modo più attivo ai processi istituzionali, sia ricevendo informazioni tempestive e 
aggiornate, ad esempio sui lavori delle commissioni regionali, sia partecipando a tavoli e incontri. 
 
 
 

Elementi per la riflessione a cura di Iress 
 Enti come UNPLI sono presenze storiche e molto radicate sul territorio nazionale e regionale e 

rappresentano un interlocutore per le amministrazioni pubbliche a più livelli.  Le attività 
dell’ente, in particolare il progetto nazionale di Censimento del Patrimonio Culturale 
Immateriale, sono emblematiche di quanto siano preziose le competenze e le expertise presenti 
negli enti di Terzo settore per portare avanti progetti ambiziosi e innovativi. 

 Emerge dall’intervista il ruolo fondamentale che le Pro Loco, come tanti altri enti di Terzo settore, 
svolgono in particolare nell’animare e valorizzare le aree interne e più isolate, contribuendo a 
ravvivarle e a mettere in luce le opportunità insite in quei contesti 
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Cap. 3 I ‘fili rossi’ emersi e le sfide per il futuro: riflessioni conclusive 
 
Nel presente capitolo si propongono riflessioni e spunti conclusivi emersi dalla lettura trasversale delle 
schede-ente, dall’analisi della documentazione fornita dalle reti aderenti al Forum del Terzo Settore 
Emilia-Romagna (E-R) e dalle interviste in profondità realizzate (Capitolo 2). A corredo, si riportano 
anche alcune evidenze statistiche frutto dell’elaborazione dei dati in forma aggregata della scheda 
compilata dalle aderenti (Capitolo 1).  
 
 
1. Il ‘Sistema-Forum’: la sfida della ‘rappresentanza’ degli Enti di Terzo settore 

Box 1 – Le reti aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna…per tipologia 
 Associazioni di promozione sociale (Aps): n. 15 
 Organizzazioni di volontariato (OdV): n. 6 
 Fondazioni: n. 2  
 Associazioni di rappresentanza cooperative sociali: n. 3 
 Altro (non ancora iscritte al RUNTS, classificate come Enti di Terzo settore, Onlus): n. 7 
 
Le realtà che aderiscono agli enti associati al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna (a loro volta enti ‘di secondo 
livello’) sono complessivamente oltre 9.600. 
 
Il Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna, come noto, è il principale soggetto di rappresentanza degli 
enti del Terzo settore riconosciuto in base alla legge della Regione Emilia-Romagna 3/2023. Sono 
dunque oltre venti anni che nel territorio regionale il Forum opera a vari livelli per dare corso a questa 
importante funzione.  
 
La presente ricerca ha voluto dunque essere un’occasione per fare il punto sullo ‘stato di salute’ del 
Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna e, con esso, delle ‘reti aderenti’. Ciò, considerando il 
complesso momento storico caratterizzato da un cambiamento/aumento delle disuguaglianze, dei 
bisogni della popolazione, dai cambiamenti ‘demografici’, dalle continue sfide cui sono sottoposti i 
legami e le relazioni fra le persone.  
 
A dicembre 2025 aderiscono al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna 34 organizzazioni regionali. 
Va sottolineato che, dalla data di costituzione del Forum stesso (1998), questo numero è 
progressivamente aumentato: alle 8 aderenti alla data di costituzione del Forum (Agci, Arci, Acli, Avis, 
Confcooperative Federsolidarietà, Ancescao, Legacoop Area Welfare Cooperazione sociale, Fitel), si 
sono via via aggiunte negli anni successivi altre 26 organizzazioni. Le ultime ad aderire – tra il 2023 e il 
2024 – sono state Fondazione Banco Alimentare Emilia-Romagna ETS, Fondazione ASPHI Onlus, UNPLI 
Emilia-Romagna, Società di mutuo soccorso Cesare Pozzo.  
Oltre ad incrementare il numero di realtà, le iscrizioni avvenute nel tempo hanno ampliato anche la 
varietà delle organizzazioni aderenti e i settori di intervento.  
Si può dunque aƯermare che con l’entrata nella rete di queste realtà si è ulteriormente consolidata la 
rappresentatività del Forum, in grado di raccogliere le tante e diverse ‘anime’ del Terzo settore (e, 
dunque, dei relativi ‘ambiti di intervento’ in cui operano). In ciò si conferma anche un certo dinamismo 
e ‘attrattività’ del ‘Sistema Forum’, in grado di accogliere nuove realtà.  
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Le organizzazioni aderenti al Forum regionale analizzate nel presente studio sono quasi tutti enti di 
secondo livello; si tratta cioè di realtà in cui le associate sono organizzazioni e non singole persone, 
ossia associazioni, circoli e aggregazioni di livello locale (provinciale, comunale, sovracomunale)12.  
Altro elemento che accomuna una buona parte delle 34 aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-
Romagna è il fatto di essere strutturate su un livello nazionale, regionale, locale. Il livello nazionale di 
buona parte delle reti regionali aderisce anche al Forum Nazionale del Terzo settore e, in taluni casi, tali 
realtà hanno contribuito alla nascita dello stesso Forum nazionale (e a seguire di quelli regionali). 
 
Le 34 organizzazioni aderenti ben rappresentano, dunque, le tante sfaccettature del Terzo settore: vi 
sono infatti tutte le forme giuridiche previste dalla Riforma, una pluralità di forme di gestione 
dell’organizzazione interna (rispetto al personale, ai volontari, al tesseramento, alle sedi), una notevole 
varietà di rapporti di collaborazione con la Pubblica Amministrazione, tanti diƯerenti ambiti di 
intervento, una molteplicità di storie e identità costruite nel tempo, agli inizi da piccoli gruppi di persone 
o da movimenti laici, religiosi, politici. Queste tante sfaccettature, come nell’immagine che si forma 
dentro un caleidoscopio, pur nella diƯerenza, riescono a comporre un’immagine unica e sorprendente.  
Per il Forum del Terzo settore Emilia-Romagna la ricerca svolta è stata un’importante occasione anche 
per raccogliere il punto di vista ‘esperto’ delle reti aderenti sulla capacità di rappresentanza oggi del 
‘sistema Forum’ nel contesto regionale. 
 
Durante le interviste ai referenti delle organizzazioni, infatti, è stato chiesto quali fossero le motivazioni 
dell’adesione al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna e i benefici che ne traevano.  
In primo luogo, il Forum è visto come un organo in grado di rappresentare le reti aderenti, avendo 
raƯorzato negli anni la propria capacità di dialogo con le Istituzioni pubbliche, diventando dunque un 
‘interlocutore aƯidabile’. Le testimonianze raccolte – come si può ben vedere nell’analisi delle singole 
‘schede’ riportate nel report – confermano per lo più la ‘mission’ originaria di soggetto politico con 
funzione di rappresentanza degli Enti di Terzo settore.  
 
Dalle testimonianze raccolte il Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna assolve tuttavia anche 
all’importante funzione informativa e di aggiornamento, così preziosa in un periodo storico di grandi 
cambiamenti nel settore come quello attuale, attraverso i canali comunicativi quali il sito, la newsletter, 
ma anche e soprattutto nelle occasioni di scambio e confronto. In un ‘mondo’ composto da tante anime 
(con mission, ambiti di intervento, aree di advocacy diverse, ma tutte orientate al bene comune), il 
Forum del Terzo settore Emilia-Romagna è dunque un luogo di incontro, dove è possibile far conoscere 
le proprie iniziative e conoscere quelle degli altri e che oƯre oltretutto occasioni di confronto e scambio 
con altre realtà.  
Tutto ciò fa sì che si possano generare opportunità di “fare rete” tra organizzazioni e di avviare nuove 
collaborazioni. 
 
 
  

 
12 Unica eccezione è rappresentata dall’Istituto Ramazzini, che aderisce al Forum del Terzo Settore Emilia- Romagna pur 
essendo una organizzazione solo di livello locale, i cui soci sono singole persone/cittadini. 
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2. Le sfide per il futuro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Durante le interviste condotte con i/le rappresentanti delle organizzazioni aderenti al Forum del Terzo 
settore Emilia-Romagna in una sezione apposita dell’intervista è stato chiesto quali fossero le principali 
sfide per il futuro e quali le strategie messe in atto per fronteggiarle.  
I contenuti sono stati sistematizzati riaccorpando le principali sfide secondo alcune tipologie, di seguito 
esplicitate: ricambio generazionale e partecipazione dei giovani, qualità e dignità del lavoro sociale, 
nuove competenze, rappresentanza di genere, inclusione delle comunità di ‘nuovi cittadini’, contrasto 
al cambiamento climatico. 
 
In premessa, tuttavia, si vogliono evidenziare alcuni temi trasversali particolarmente sfidanti per il 
futuro a medio-lungo raggio degli enti di Terzo settore intervistati. Si tratta di aspetti che hanno a che 
fare con la sostenibilità nel tempo degli enti stessi e delle loro attività. Per mantenere, consolidare e 
(potenzialmente) espandere le proprie attività, infatti, occorre potenziare ed investire su risorse 
economiche ed umane. 
 
Per quanto riguarda le risorse economiche, sono molti gli enti ad esplicitare preoccupazione per la 
sostenibilità economica del proprio ente o delle relative associazioni aderenti.  
In alcuni casi, tale preoccupazione deriva da una riduzione dei finanziamenti disponibili per il settore: è 
il caso, ad esempio, delle ONG attive nella cooperazione internazionale, che scontano un clima politico 
e sociale di sfiducia e diƯidenza verso il loro operato, unito a congiunture internazionali sfavorevoli, ma 
anche degli enti che si occupano di ricerca e sviluppo in ambito socio-sanitario, solo per citarne alcuni. 
In altri casi, specialmente per quanto riguarda gli enti che oƯrono servizi socio-sanitari, la 
preoccupazione per la sostenibilità delle attività si lega all’aumento costante dei bisogni di assistenza 
e cura, a cui non corrisponde però un parallelo aumento delle risorse disponibili per potervi dare 

Box 2 – Le reti aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna…per dati ‘strutturali’ 
Sedi 
 23 Enti (base 29) hanno una sede regionale; 9 Enti hanno solo sedi provinciali 
 Considerando le sedi provincali, 13 Enti hanno una sede in tutte le 9 province; 9 Enti non hanno sedi 

provinciali 
Associati 
 circa 1.723.000 (alcune reti indicano anche fra gli associati enti - Aziende, Amministrazioni pubbliche, 

Aps, Enti generici) 
o Associati per genere (base 15): uomini (58%); donne (42%). Prevalenza, seppur non 

particolarmente marcata, femminile per cinque enti: 3 Odv, 1 Aps, 1 Cooperativa sociale 
(quest’ultima registra una presenza femminile superiore al 67%, dunque ai due terzi degli 
associati). 

Addetti (personale retribuito) per tipologia di ente 
 Aps, Odv, Fondazioni, Altro: 2.185 

o di questi, 105 impiegati nelle sedi regionali 
o la maggioranza delle reti aderenti ha fra gli i 5 e i 50 addetti (43,4%); si segnalano anche 5 enti 

che non hanno addetti e 6 enti che dichiarano da 60 ad oltre 500 addetti. 
 Centrali cooperative (dato sovrastimato data la presenza di cooperative associate a più di una centrale 

di rappresentanza): 71.469 
Ricavi, costi.  
 Ricavi: quasi cento milioni di euro (base 27) per APS, ODV; Fondazioni, Altro 
 Costi: 90 milioni di euro (base 27) per APS, ODV; Fondazioni, Altro 
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risposta. Ciò genera il timore che – in una prospettiva anche a breve termine – non sarà più possibile 
rispondere alle necessità di tutti coloro che esprimono un bisogno e/o non si potrà mantenere la stessa 
qualità nei servizi oƯerti. In tal senso, lo sguardo è rivolto all’invecchiamento della popolazione e al 
conseguente aumento delle persone non autosuƯicienti, a cui si associa peraltro una riduzione nella 
popolazione in età attiva che potrà fornire questi servizi.  
 
Un altro tassello imprescindibile per la sostenibilità nel tempo degli enti sono infatti le risorse umane, 
in gran parte volontarie, ma anche retribuite, aspetto che per la sua importanza sarà approfondito nei 
paragrafi successivi. 
Infine, la sfida centrale della sostenibilità nel tempo delle organizzazioni di Terzo settore è 
particolarmente evidente in quelle zone del Paese più periferiche e isolate, dove i legami comunitari 
sono in crisi e dove gli enti di Terzo settore sono i pochi (se non i soli) ‘agenti di comunità’ (vedi paragrafo 
4).  
 

a. Ricambio generazionale e partecipazione dei giovani  

La sfida emersa con maggior evidenza dalle interviste con le aderenti al Forum del Terzo settore Emilia-
Romagna è stata quella del ricambio generazionale all’interno degli enti.  
Il tema del ricambio generazionale è strettamente legato a dinamiche sociali di macro-livello, in primis 
all’invecchiamento demografico e alla conseguente minor presenza di popolazione in età giovane, ma 
anche a fenomeni quali l’innalzamento dell’età di pensionamento, che riduce il tempo a disposizione 
per il volontariato rispetto al passato, la precarietà dei percorsi di vita e di lavoro, che porta più spesso 
rispetto al passato a cambiare lavoro e/o città, i carichi di cura per la conciliazione famiglia e lavoro, ma 
anche una maggiore attenzione agli hobby e ai piaceri personali. Queste dinamiche investono tutta la 
società e dunque anche il Terzo settore e risultano inevitabilmente complesse da fronteggiare. 
 
La totalità degli intervistati ha sottolineato come sia presente la sfida del ricambio generazionale, pur 
declinandola in maniera diversa: per alcuni, ad esempio, è già un problema attuale, per altri invece al 
momento è solo un punto di attenzione per il futuro. Ad essere messi maggiormente alla prova sono 
inevitabilmente gli enti che necessitano di un tipo di volontariato più competente e formato, o che sono 
più richiedenti in termini di tempo e costanza: è il caso, ad esempio, degli enti che svolgono attività di 
primo soccorso e pubblica assistenza, degli enti che fanno advocacy su temi specifici che richiedono 
studio e competenze, ma anche delle attività educative o sportive da seguire o coordinare per periodi 
prolungati di tempo.  
 
La diƯicoltà a trovare nuove persone parte innanzitutto dalla base volontaria, imprescindibile per 
portare avanti le attività dagli enti di Terzo settore. In particolare, viene rilevata da molti enti una certa 
diƯicoltà nel trovare nuovi volontari, specialmente giovani, che ‘prendano il posto’ di quelli ormai 
anziani facendosi carico della gestione delle attività di associazioni e circoli.  
Soprattutto per quanto riguarda i giovani, eventi critici recenti e pervasivi (come le alluvioni) hanno fatto 
emergere la grande disponibilità per attività solidaristiche e molta attenzione a tematiche sociali e 
ambientali da parte dei giovani: nonostante ciò, alcuni hanno rilevato come questa ‘energia e 
disponibilità’ poi fatichi a trasformarsi in presenza continuativa e strutturata. 
Ciò da un lato appare naturale vista la ‘dinamicità’ tipica dell’età, per cui si cambia sempre più spesso 
corso di studi, lavoro, città; secondo alcuni poi è anche frutto della maggiore precarietà lavorativa, che 
impone ai giovani di dedicare molto tempo ed energie solo per raggiungere la sopravvivenza economica, 
lasciando poco spazio per attività di volontariato.  
La necessità di ampliare comunque la base volontaria è pressante anche perché molte organizzazioni 
hanno aƯermato che non diminuiscono, anzi talvolta aumentano, le persone interessate a partecipare 
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come ‘semplici fruitori’ alle numerose iniziative messe in campo dagli enti di Terzo settore (di natura 
sportiva, artistico-culturale o assistenziale): dunque c’è bisogno di sempre più persone che realizzino 
le attività.  
 
La sfida del ricambio generazionale riguarda inoltre anche i Comitati direttivi, aspetto su cui si sono 
soƯermati molti intervistati. Non di rado, infatti, nei direttivi delle associazioni tendono a rimanere in 
carica le stesse persone per molti anni di seguito, perfino decenni. Se da una parte questo può garantire 
continuità e competenza, dall’altra il rischio è di limitare l’innovazione e la capacità di stare al passo 
con i tempi.  
A tal proposito, un punto su cui hanno insistito diversi intervistati è la necessità di “cedere potere” ai 
giovani all’interno degli enti, coinvolgendoli non solo nelle attività, ma anche nelle responsabilità, 
lasciando loro spazio di ideare e realizzare proprie iniziative. Questo trasferimento di potere è spesso 
diƯicile da attuare concretamente, presuppone il superamento di molte resistenze all’interno dei 
direttivi ‘storici’ e un ‘voto di fiducia’ verso persone generalmente meno esperte. Secondo molti, 
tuttavia, è un elemento imprescindibile per ottenere davvero un passaggio di testimone alle nuove 
generazioni e per evitare che anche i giovani più motivati alla lunga si allontanino non vedendo accolte 
le proprie idee e visioni. 
Appare interessante che a sottolineare questo aspetto siano state organizzazioni appartenenti ad 
ambiti anche molto diversi tra loro, da quello ricreativo-culturale giovanile a quello rivolto 
primariamente alla terza età, dall’ambito sportivo, a quello filantropico a quello dell’advocacy per le 
disabilità.  
 
A completamento delle argomentazioni qui riportate, merita comunque sottolineare che il senso di 
appartenenza ad un Ente di Terzo settore presuppone scelte importanti, che spesso si maturano nel 
tempo e che dipendono da diversi fattori, anche soggettivi: a tal proposito è interessante soƯermarsi 
sulla storia di ciascun intervistato/a, rintracciabile nelle schede-Ente del Capitolo 2. Da tale breve 
ricostruzione si può evincere come chi oggi occupa ruoli di responsabilità ha avuto un percorso medio-
lungo di attività entro l’ente: generalmente si è iniziato come volontari/e e via via si sono assunti nuovi 
ruoli, fino al ruolo di rappresentante legale o di membro del Comitato direttivo. Insomma, occorre che 
l’organizzazione lasci spazio, ma non necessariamente ed automaticamente tale spazio può essere 
‘riempito’: sono necessari tempi di maturazione per dare seguito a scelte che richiedono maggiore 
impegno e competenze.  
 
Per fronteggiare la sfida del ricambio generazionale, comunque centrale, gli enti di Terzo settore 
intervistati stanno adottando diverse strategie. Tra queste è emersa, ad esempio, la costituzione di 
‘gruppi giovani’ all’interno dei propri enti a cui aƯidare specifici progetti e iniziative, ma anche la 
realizzazione di progettualità che coinvolgano bambini/e e ragazzi/e fin da piccoli per educarli alla 
solidarietà e al volontariato e avvicinarli al mondo del Terzo settore. Un’altra modalità – sperimentata 
ad esempio da Croce Rossa Italiana – è quella del ‘volontariato temporaneo’: si tratta di progetti 
delimitati nel tempo, che richiedono meno formazione e competenze specifiche e che possono dunque 
essere svolti anche da persone motivate, ma che non possono garantire impegno e costanza nel tempo. 
Anche il servizio civile – così come, in alcuni casi, l’attivazione di tirocini con Università o Istituti 
Tecnologici Superiori (ITS) – per alcuni enti si sta rivelando un valido canale per coinvolgere giovani, che 
spesso una volta terminata l’esperienza continuano a partecipare alla vita dell’ente.  
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b. Qualità e dignità del lavoro sociale  

Un punto fondamentale per la sostenibilità degli enti di Terzo Settore in futuro, come accennato 
pocanzi, riguarda anche la possibilità di poter ‘disporre’ di personale retribuito, formato e competente 
per continuare ad oƯrire servizi e attività.  
Il tema è emerso come centrale, in particolare, per le cooperative sociali e le associazioni attive 
nell’ambito dei servizi socio-sanitari ed educativi. Il lavoro in ambito sociale, sanitario ed educativo, 
infatti, sta diventando sempre meno attrattivo per i giovani, sia per le condizioni di lavoro (retributive, 
orarie, di stabilità contrattuale, ecc.), sia per lo scarso riconoscimento sociale di queste professioni: ne 
consegue una forte diƯicoltà – già attuale per gli enti – nel trovare professionisti da assumere (in 
particolare educatori/trici e operatori/trici socio-sanitari/e, ma non solo). 
Per fare fronte a questa diƯicoltà – in una società che peraltro va nella direzione di una sempre maggiore 
richiesta di servizi socio-sanitari ed educativi – è costante l’azione di sensibilizzazione da parte del Terzo 
settore nell’interlocuzione con la Pubblica Amministrazione che finanzia tali interventi di welfare 
pubblico.  
 
In secondo luogo, si stanno promuovendo riflessioni su come valorizzare maggiormente e rendere più 
attrattive le professioni sociali ed educative: ne è un esempio il percorso avviato recentemente dal 
Forum del Terzo settore E-R con il dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna. 
L’intenzione, tra le altre, è anche quella di aprire un confronto rispetto ai percorsi di studio necessari per 
ottenere la qualifica di educatore professionale per i lavoratori e le lavoratrici che già svolgono questa 
professione ma senza un titolo di studio adeguato. Il rapporto con l’Università permetterà inoltre agli 
enti di Terzo settore di avvicinarsi maggiormente ai giovani studenti e laureandi in cerca di occupazione, 
presentando loro le potenzialità del lavoro in ambito socio-educativo.  
 
 

c. Nuove competenze richieste oggi  

Durante le interviste diversi referenti, pensando al futuro della propria organizzazione, hanno espresso 
la necessità di acquisire nuove competenze, sia digitali, che amministrative, che di progettazione, 
anche alla luce dei recenti cambiamenti normativi che hanno interessato il Terzo settore. Gli intervistati, 
infatti, si sono detti consapevoli della necessità anche per il Terzo settore di stare al passo con i tempi 
e con i cambiamenti e hanno espresso l’intenzione di investire in formazione per fronteggiare tali 
trasformazioni e per dotare i propri volontari e dirigenti delle competenze utili a continuare il proprio 
servizio proficuamente e con serenità. Non sfugge, infatti, come la carenza di tali competenze, oltre ad 
ostacolare il lavoro quotidiano delle organizzazioni, possa anche generare senso di inadeguatezza e 
frustrazione nei volontari e nei membri dei direttivi degli enti. 
 
Tra le competenze più attuali secondo gli intervistati vi sono certamente quelle digitali, specialmente a 
seguito della Riforma del Terzo settore e dell’adozione del Registro Unico Nazionale del Terzo Settore 
(vedi paragrafo successivo). Fondamentali appaiono inoltre le competenze relative alla ricerca di bandi 
e alla progettazione, indispensabili anche per partecipare a percorsi di co-progettazione con enti 
pubblici. In ultimo, la diƯusione dell’Intelligenza Artificiale a sempre più settori impone di porvi 
attenzione per conoscerne vantaggi e criticità e per poterla eventualmente utilizzare a proprio beneficio. 
 
 

d. Rappresentanza di genere 

Una minoranza di intervistati ha incluso tra le sfide per il futuro del proprio ente – oltre che del Terzo 
settore in generale – anche quella di raggiungere una maggiore rappresentanza di genere, in particolare 
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nei comitati direttivi. Per quanto, infatti, spesso tra i soci tesserati le donne non manchino, esse non 
sono ugualmente presenti nelle direzioni degli enti, generando un vuoto di rappresentanza. Ciò si riflette 
anche sugli incarichi di presidenza dei comitati di secondo livello (si pensi ad esempio che tra gli/le 
stessi/e Presidenti e/o referenti intervistati/e per questa ricerca si annoverano 21 uomini e 11 donne). 
Come le stesse persone intervistate sottolineano, tale vulnus si lega al tema più generale della disparità 
nella distribuzione dei carichi di cura tra uomini e donne: spesso queste ultime, infatti, devono 
occuparsi più degli uomini di lavoro di cura e pertanto hanno meno tempo a disposizione anche per 
dedicarsi attivamente alla vita associativa. Ciò detto, possono essere messe in atto strategie per 
contrastare questa tendenza ed agevolare la partecipazione femminile: un esempio può essere 
l’adozione di ‘quote di genere’ nei direttivi, come ha deciso di fare già da alcuni anni AGESCI, al cui 
interno ogni incarico è ricoperto sempre congiuntamente da un uomo e da una donna. 
 
 

e. Inclusione delle comunità di ‘nuovi cittadini’ 

Un tema sollevato da alcuni enti riguarda l’inclusione e l’integrazione delle comunità di ‘nuovi cittadini’ 
stranieri, nella consapevolezza che esse sono aumentate nel tempo e cresceranno ulteriormente in 
futuro. In tal senso, gli enti di Terzo settore possono oƯrire preziose occasioni di incontro, confronto e 
scambio tra cittadini italiani e ‘nuovi cittadini’, contribuire ad ‘abbattere muri’ e realizzare pratiche di 
integrazione. In particolare, nel corso delle interviste sono emerse diverse esperienze positive – 
realizzate in particolare da reti di associazioni sportive, ma non solo – che hanno coinvolto cittadini e 
cittadine provenienti da Paesi Terzi e/o seconde generazioni (si pensi, ad esempio, ai progetti portati 
avanti dalle associazioni aderenti ai comitati regionali UISP, AICS, AVIS, MCL, raccontati nelle relative 
schede, solo per citarne alcuni). 
 
Per coinvolgere tali cittadini nelle attività del Terzo settore risulta fondamentale avere attenzione e 
sensibilità per le diƯerenze culturali che possono emergere, ragione per cui alcuni enti stanno 
realizzando percorsi di formazione per i propri volontari. È inoltre importante adeguare ed ampliare 
l’oƯerta di attività per accogliere maggiori e molteplici esigenze, oltre a curarne la comunicazione per 
raggiungere anche questa fascia di popolazione. 
 
 

f. Contrasto al cambiamento climatico 

Infine, un numero residuale di referenti intervistati ha indicato tra le sfide per il futuro attenzionate dal 
proprio ente anche il tema del cambiamento climatico e della salvaguardia ambientale. Si tratta di un 
tema particolarmente attuale dati i numerosi episodi climatici estremi che hanno colpito diversi territori 
della Regione negli ultimi anni.  
 
Oltre all’impatto complessivo che questo fenomeno ha suoi territori e sulle popolazioni, alcuni enti 
hanno sottolineato come inizino già ad esserci impatti del cambiamento climatico anche sulle attività 
specifiche del Terzo settore: un esempio è la necessità di ripensare l’organizzazione di eventi sportivi e 
culturali all’aperto a causa delle temperature eccessive raggiunte in certi periodi dell’anno. 
Rispetto a questo tema il Terzo settore può svolgere un’importante azione di sensibilizzazione della 
cittadinanza per la tutela ambientale – azione che alcuni enti già svolgono, ad esempio con progetti 
nelle scuole – ma anche di diƯusione di informazioni sui comportamenti da adottare in caso di 
emergenza per limitare i rischi.  
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Alcuni enti di Terzo settore aderenti al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna, inoltre, collaborano con 
la Protezione Civile in caso di calamità: è dunque essenziale per loro rimanere aggiornati e preparati per 
prestare soccorso in caso si renda necessario. 
 
 
3. Il rapporto Pubblica amministrazione ed Enti di Terzo settore: la sfida delle sfide 

Durante le interviste con i/le referenti degli enti aderenti al Forum regionale ci si è soƯermati anche sul 
rapporto con la Pubblica Amministrazione e sui cambiamenti introdotti dalla Riforma del Terzo Settore, 
primi tra tutti quelli che regolano i rapporti tra enti di Terzo settore ed enti pubblici. In questo senso, per 
la portata e rilevanza che assume, tale tema rappresenta una ‘sfida nelle sfide’, pertanto si è scelto di 
dedicarvi un paragrafo a sé.  
Dalle interviste realizzate con Presidenti e/o altre figure di riferimento delle realtà aderenti emergono 
elementi specifici e tratti comuni che caratterizzano le relazioni tra queste e la Pubblica 
Amministrazione (principalmente Enti locali - Comuni, Unioni di Comuni -, Azienda Sanitaria locale, 
Assessorati regionali, Scuola pubblica).  
All’interno del tema generale delle relazioni con il soggetto pubblico (a vari livelli) è stato evidenziato il 
particolare rapporto che deriva dall’applicazione degli strumenti di co-programmazione e co-
progettazione ex. art. 55 del Codice del Terzo settore.  
 
Dalle interviste realizzate, la maggior parte delle associate al Forum del Terzo settore Emilia-Romagna 
intrattiene relazioni costanti con la Pubblica amministrazione, diverse a seconda delle caratteristiche 
dell’organizzazione di Terzo settore (natura giuridica e fiscale, strutturazione, storia, ecc.), del 
funzionamento del soggetto pubblico, del contesto socio-territoriale e dell’oggetto della relazione 
stessa.  
 
Tra le aderenti al Forum del Terzo settore Emilia-Romagna si trovano organizzazioni che hanno frequenti 
rapporti con l’apparato tecnico, ma anche politico della Regione Emilia-Romagna (Assessorati), per 
partecipare a percorsi di programmazione di un servizio, o alla regolazione dell’erogazione di una 
prestazione (ecc.), per partecipare a Tavoli tematici specifici in cui si cercano, su particolari 
fenomeni/problematiche, di trovare soluzioni comuni, per partecipare alla stesura/revisione di 
normative e accordi quadro.  
Come emerso dalle interviste, le relazioni sul piano politico, oltreché tecnico, con la Regione sono 
fondamentali e centrali per Enti di Terzo settore (come ad esempio Anpas, CRI, Avis) che svolgono servizi 
‘essenziali’ e prestazioni importanti per il cittadino e per le Aziende Sanitarie. Gli Enti che hanno accordi 
in essere/convenzioni per la gestione del servizio di pronto intervento sanitario (118) e trasporto sociale 
partecipano a Tavoli programmatori a vari livelli. E’ stata anche raccontata la partecipazione al processo 
di riforma della rete di Emergenza – Urgenza di più organizzazioni di volontariato e al tavolo regionale di 
co-programmazione e poi co-progettazione dell’accordo quadro di tale riforma. Nel caso di Avis E-R il 
rapporto con le Istituzioni pubbliche di vario livello si sostanzia anche nella collaborazione per 
uniformare la modalità di raccolta del sangue in tutto il territorio regionale: si sta sviluppando un unico 
programma di gestione dei donatori volontari aƯinché questi possano donare con agilità in sezioni 
diverse dalla propria. Un caso specifico è rappresentato dall’Istituto Ramazzini, in costante 
interlocuzione con l’Assessorato alla Sanità della Regione, con cui collabora per realizzare sia le attività 
di sensibilizzazione (prevenzione), sia per erogare prestazioni sanitarie.  
 
Per alcune aderenti al Forum del Terzo settore Emilia-Romagna, poi, la collaborazione Pubblico-Privato 
si concretizza nel contributo oƯerto alla costruzione/revisione di normative, in particolare nell’area dei 
servizi alla persona. 
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Diverse sono le testimonianze emerse nelle interviste. CNCA E-R ha partecipato ai tavoli di revisione 
della normativa relativa all’accoglienza in comunità e sostegno alle responsabilità familiari, 
all’autorizzazione al funzionamento delle comunità educative per genitori e bambini (D.G.R. n. 1904 
“Direttiva in materia di aƯidamento familiare”, dicembre 2011). Un contributo di tal tipo sia tecnico (in 
quanto espressione di competenze ‘esperte’) che ‘politico’ (in quanto portavoce dei diritti di categorie 
fragili, che vivono condizioni di elevata vulnerabilità) è evidentemente assai prezioso.  
Nell’ambito della disabilità ANFFAS E-R ha partecipato alla revisione della normativa 
sull’accreditamento delle strutture residenziali e semi residenziali e al tavolo sui caregiver per 
revisionare gli strumenti previsti dalla legge regionale. A proposito di questo, emblematica l’esperienza 
di Carer, nata per promuovere politiche e servizi a supporto dei caregiver. Infine, anche Fondazione 
ASPHI partecipa attivamente a Tavoli e Osservatori promossi principalmente a livello nazionale e 
regionale, come l’Osservatorio nazionale persone con disabilità, Clust-ER Health (cluster salute e 
benessere regionale), l’Hub regionale sull’innovazione sociale, SmartBo, Rete GLIC (Rete nazionale 
Centri ausili tecnologici). 
 
Proseguendo nell’analisi delle relazioni Pubblico-Privato emerse dalle azioni di ricerca, diverse aderenti 
intervistate hanno fatto riferimento alla partecipazione a percorsi programmatori e partecipativi (Piano 
di Zona, Patti di collaborazione, ecc.). Molte si sono poi soƯermate su percorsi di co-programmazione 
e co-progettazione ai sensi dell’art. 55 del Codice del Terzo settore (Decreto legislativo117/2017) che, 
come noto, sono sempre più praticati – soprattutto la co-progettazione – a livello regionale. Chi 
partecipa a tali percorsi è una realtà suƯicientemente strutturata al proprio interno, radicata e operativa 
sui territori. Quelle meno strutturate, con meno volontari (o senza personale retribuito dedicato) 
faticano a partecipare a questi percorsi e per questo, laddove possibile, i coordinamenti regionali 
cercano di supportarle.  
Tra le varie esperienze di Amministrazione Condivisa sottolineate durante le interviste (codificate come 
tali dopo l’uscita nell’aprile del 2023 della legge della Regione Emilia-Romagna "Norme per la 
promozione ed il sostegno del Terzo settore, dell’amministrazione condivisa e della cittadinanza attiva") 
se ne citano alcune emblematiche per varietà in termini di ambiti di applicazione, entità, storicità, ecc.: 
gli oltre 400 rapporti di convenzione e/o collaborazione con Comuni, Aziende Sanitarie, Scuole di Auser; 
progettualità realizzate in forma di collaborazione con gli Enti locali dal Movimento Cristiano Lavoratori 
(MCL) per la distribuzione di beni alimentari, per la realizzazione di corsi di italiano, per la gestione di 
aree verdi e spazi per bambini e famiglie. Il percorso di co-programmazione e co-progettazione ai sensi 
dell’art. 55 nella frazione di Renazzo (comune di Cento-Ferrara) cui ha partecipato UISP per riqualificare 
e ‘dare nuova vita’ alla vecchia scuola media, che ha esitato nella messa a disposizione alla 
cittadinanza, in buona parte anziana, di questo spazio. Questo è uno dei pochi percorsi (ad oggi 
conosciuti) realizzati con tali strumenti normativi che coinvolge anche associazioni sportive.  
 
Nonostante l’indubbia presenza di tanti percorsi nelle interviste sono emerse anche criticità e fatiche 
che gli Enti di Terzo settore stanno vivendo nello sperimentare questo – ancora oggi – nuovo modo di 
collaborare per la creazione di attività di ‘interesse generale’ (ex articolo 5 del Codice del Terzo settore). 
Dal punto di vista giuridico-burocratico-amministrativo, un punto sollevato dalla quasi totalità degli 
intervistati riguarda la diƯicoltà nel fare fronte ai nuovi adempimenti burocratici richiesti dalla Riforma 
agli Enti di Terzo settore (fra i più ricorrenti, quelli relativi all’iscrizione al Registro Unico Nazionale del 
Terzo Settore). Ciò, come comprensibile, riguarda le realtà più piccole e meno strutturate. A questo 
aspetto si lega la sfida già indicata che riguarda la necessità di acquisire e aggiornare le competenze 
digitali.  
Le reti associate al Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna riportano questa criticità come attuale e 
centrale: per rispondere ad essa molte stanno cercando di attrezzarsi, oltre che con percorsi di 
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formazione ad hoc, anche attraverso l’ampliamento dei servizi a disposizione delle proprie associate, 
con personale dedicato, in modo da supportarle anche in queste attività. Infine, alcuni enti sottolineano 
quanto queste nuove incombenze sottraggano tempo alle restanti attività, soprattutto quelle finalizzate 
alla mission di ogni realtà. L’auspicio è di poter tornare in possesso di questo tempo ottimizzando per 
quanto possibile i processi amministrativi all’interno degli enti. 
 
La ricerca mette in evidenza anche il ‘parere esperto’ di un Terzo settore che sta intraprendendo insieme 
alla Pubblica Amministrazione percorsi innovativi verso l’Amministrazione condivisa.  
A tal proposito, molti intervistati sottolineano le potenzialità dei percorsi di co-progettazione che hanno 
promosso modalità ‘collaborative’ e orizzontali versus modalità competitive fra Enti di Terzo settore; al 
contempo, per essere innovativi ed eƯicaci, tali percorsi richiedono competenze e risorse (organizzative 
e di tempo) che non sempre gli Enti possono mettere a disposizione.  
Sul versante della Pubblica Amministrazione è richiesta invece trasparenza che presuppone una chiara 
volontà politica di cooperare sullo stesso piano con gli Enti di Terzo settore per il benessere delle 
comunità. La motivazione ad intraprendere percorsi così complessi e onerosi deve essere sia del 
Pubblico che del Terzo settore stesso, nel pieno spirito della Riforma e del Codice del Terzo settore.  
A conclusione, si può dunque aƯermare che la Riforma del Terzo settore ha certamente promosso una 
riorganizzazione – in primis giuridica – delle realtà che lo compongono (nonostante ancora alcune stiano 
vivendo un periodo di assestamento rispetto all’iscrizione al RUNTS) e un riconoscimento degli Enti di 
Terzo settore come soggetti giuridici. Ha indicato altresì la strada per un nuovo rapporto di 
collaborazione, paritetico e non competitivo anche se, dalle testimonianze raccolte, appare del tutto 
evidente quanto sia ancora necessario mettere a fuoco e monitorare ruoli, processi e relazioni in tali 
percorsi.  
In altre parole, la Riforma del Terzo settore è un processo in corso, non del tutto consolidato con 
numerosi ‘chiaro-scuri’.  
A quattro anni dalla ricerca promossa dal Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna “L’evoluzione del 
rapporto Pubblico-Privato alla luce del Codice del Terzo settore. La co-programmazione e la co-
progettazione nei sistemi di welfare locale” (2021) realizzata dallo scrivente Istituto, sembra di poter dire 
che molta strada è stata percorsa: la codifica dell’Amministrazione condivisa nella legge regionale 
13/2023 può e deve rappresentare un ulteriore impulso per continuare a generare eƯetti positivi nelle 
comunità tenendo conto che le relazioni Pubblico-Privato sono sempre in evoluzione, si trasformano 
nel tempo perché si trasforma la ‘materia’ su cui sono chiamati a ‘lavorare insieme’, cioè le politiche di 
welfare sociale, sanitario, culturale.  
Risulta oggi, dunque, ancora valido quanto già si evidenziava nello studio del 2021: “è possibile attivare 
percorsi di collaborazione (con dinamiche cooperative) fra Pubblica amministrazione ed Enti di Terzo 
settore (senza attivare processi concorrenziali tra i diversi soggetti), promuovendo sinergie allargate e 
integrazione tra più soggetti per una finalità comune. A patto che non si tratti di una ‘esternalizzazione’ 
di un servizio e se l’obiettivo dell’Ente locale non è semplicemente quello di approvvigionarsi di servizi 
alle migliori condizioni di prezzo-qualità. In questa partita il ruolo giocato dagli Enti di Terzo settore non 
è quello di produrre servizi, ma di oƯrire proprie risorse alla comunità in cui opera. In questo modo si 
può realizzare quella ‘Amministrazione diƯusa’ che consente l’arricchimento dei partecipanti ai vari 
processi e, di conseguenza, migliora il benessere di tutta la comunità”. 
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4. Il Terzo settore come ‘agente di comunità’ e co-attore del welfare pubblico 

Dalle testimonianze raccolte emerge in maniera evidente come le organizzazioni di Terzo settore, attive 
su molteplici tematiche, con le loro azioni vadano molto oltre la ‘semplice’ oƯerta di attività, corsi e 
servizi, ma favoriscano relazioni, promuovano senso di appartenenza: in altre parole, contribuiscono al 
benessere complessivo delle comunità. In tal senso si può aƯermare che sono “agenti di comunità”.  
 
Tale ruolo di ‘agenti di comunità’ può assumere diverse declinazioni: presidi di contrasto alla solitudine 
e all’isolamento soprattutto nelle aree interne e nei piccoli paesi in quanto fra i pochi luoghi di 
aggregazione e socialità rimasti per i cittadini (va ricordato che alcuni di questi presidi, per la loro 
‘riconoscibilità’ e funzione, hanno svolto un ruolo fondamentale durante la pandemia da Covid 19, 
soprattutto in territori più ‘poveri’ di opportunità e servizi). Occorre dunque convergere verso l’obiettivo 
di preservare questi luoghi, perché la loro chiusura rappresenterebbe la perdita di un patrimonio di 
relazioni e di comunità. 
 
Gli Enti di Terzo settore sono oggi importanti perché, a seconda delle varie mission, cercano di stimolare 
la partecipazione attiva dei cittadini e l’impegno per la propria comunità, principio importante da 
trasmettere anche alle nuove generazioni. In questo le organizzazioni di Terzo settore possono giocare 
un ruolo essenziale per favorire il coinvolgimento dei giovani, nonostante ciò rappresenti un obiettivo 
assai sfidante (vedi paragrafo 2).  
 
Gli Enti di Terzo settore sono altresì presidi per l’inclusione delle persone più fragili. L’attenzione 
all’accoglienza e all’inclusione è un tratto fondativo delle organizzazioni di Terzo settore: la ricerca ha 
messo in evidenzia l’azione inclusiva anche in alcuni progetti sportivi, educativi e culturali ideati proprio 
per coinvolgere e includere fasce della popolazione più marginalizzate, come le persone con disabilità 
e le comunità straniere (e, al loro interno, le donne).  
 
Non si può dimenticare poi il contributo fondamentale delle organizzazioni di Terzo settore alla 
realizzazione del welfare pubblico. Gli enti di Terzo settore garantiscono infatti servizi sociali, sanitari e 
socio-sanitari importantissimi, come l’assistenza a persone anziane o con disabilità, servizi educativi 
per l’infanzia e l’adolescenza, servizi sanitari di primo soccorso, solo per citarne alcuni. In questo si 
qualificano come ‘co-attori’ del welfare pubblico, senza i quali le istituzioni non potrebbero garantire ai 
cittadini certi servizi. 
 
Dalla presente ricerca emerge dunque come le 34 organizzazioni aderenti al Forum del Terzo Settore 
Emilia-Romagna contribuiscano con le loro azioni a ‘creare comunità’, ma anche a ‘creare welfare’, pur 
con tutte le diƯicoltà che stanno faticosamente aƯrontando. 
Sono sempre attuali le suggestioni di Bagnasco che in “Tracce di comunità”, già 25 anni fa, scriveva che 
alla politica sociale in senso ampio – e dunque anche al “Sistema Forum” che rappresenta soggetti che 
vi partecipano – spetta di continuare a promuovere e fare manutenzione dei legami comunitari e delle 
comunità nelle quali prendono vita, con una attenzione particolare al mantenimento di una 
rappresentanza ‘allargata’ di tutto il variegato mondo del Terzo settore (vedi paragrafo 1).  
Una comunità che Bagnasco identifica con 3 parole: fiducia, reciprocità e identità (a cui alcuni 
preferiscono il termine di appartenenza).  
L’auspicio è che le organizzazioni del Terzo settore studiate possano continuare a ‘creare comunità’ e, 
dunque, a promuovere fiducia, reciprocità e identità (inclusive) nei luoghi in cui operano.  
 


